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ri
liii'orrto. . . li <!<‘l

tre Novojnl)i‘(- <1(̂1 mille iioveceaito 

T!'iusni<‘HKo uU<‘ masse opt*- 
ial<- degli -stabiliineiili loiiibartli

il bollcfiiuo quotidiano del geiieraìti 
ÌMaii, sturteijil o stii fieni <lel 

.»servìzio telef tmico voloiitari<», ab- 

banrìonatè le cabine della po.sta 

eeiitrale di >filain>, lui si stiiiigoiio 

afioj’no in aitesa di dispoHÌzioiii 

por rindoniani; quand’oceo <>be mt 
vocio confuso eitplode. <lair«lto 
(le! pesante pabiüzo. Un iatiorino 

passa di corKa nell«, sal'a aeeanlo, 

3>oi un altro, n« altro.

Ne afierro uno per la. inaniear 

— Che é jnai?

Jl giovanottif mi s'xmnla eoji gli 

occhi Incidi, tenta, di parlare, non 

può.

— Ma che avviene 
•—Trieste —  riesce ad artico

lare —- 6 jiostra.
Sento che i capelli mi si rizzano, 

sento che i] sangue m'ge violento 

al cuore, le lacrime ini fan velo, 
agli occhi; ma rc4.iiii.sct>, ma riesco 

a Sridai'e come mi for,si‘nnaio: 

— In cabina! Vengo '^nblt!> —  
via, di corsa, alla sala degli appa- 
■jf-aii,

É vietato entrare. Che importa? 
C'hl o«s<nni>a piik i j'egolamenti la 

dentro-?

ife tm coi’j‘i corri sen^a sco¡k) di 
tmplf»g’atì i:ni)a/,Kiti, un vocio in- 

composio, nn balbettio di fra«! cho 

iiiulìà dicon<> e j>ure e.npriinono «na 

«‘mozione Jncoiilenlblle, una gioia 

che ni»a si può Bopp'ort«ve da soli, 

t:‘he si sente il bisogno Vti gritiare 

(n Itacciu ni primo ch<> .»ri incontra. 
— Ma dtinowe è vero?

— Xusiri reparti sono i-imrciUi ¡t 

^ì'riosté, il tricolori svilitola sul 
castello ^di Trento! —  >li hì ^rida 

da tutte ie parti. ■
Via, via di corsu dai volontari 

che attendoBLO I
— P i estío, pr<^sto, cìiiamate, pri

me che le stenografe dcft’li st^ibill- 

xocnti .s’ailoutiuiino, avanti clic il 

primo turiUf degli <ip('rai abbauiìo- 

ni n lavoro; incomineiaiKio dalla, 
provincia! Dite Kolaiiient<* cho ab
biamo vinto, vinto, capite? Che sla
mo a Trento c a Trieste!

K ricoi‘do: la sera d(*lio stesso 

giorno In piazza del Duojno, men
tre il Jio.stro proiettore funzionava 
.»uÜ’alto della feriazz-ii a destra rii 
<hi giuu'da I’iml>CK'C0 della gaTIeria, 

disejiiìando sullo scheimo, le imma- 
j^hii del KE, di Diaz, del Duca 
D*Ao.sta, di .Saìandra, di Òrhindo, 
tracciando il testo del bollettino, la 
folla i)az'/a i>ìti, assit'paia per tutto, 

arrampicata snl monumento a '̂itt,o- 
rio jKinauucle’, sulle iettoio dei ti'am 
ìnimiibilizzati, deliranti e d ’eiiinsia* 
smo indescrivibile.

Quanto volte ii buon Ascari pro* 
fett4 sullo schermo il bollettino?

— K chf sa . . ,
Rivedo la smilza figura di Ettore 

Í ozzítini, che ap])Oíi,ífiíito id para
petto mi dice;

— -lo parlo.
Gii risposi? K ;CM ricorda, llicor^ 

dt» però che Ri* , additai ìa folht, 

enorme in delirio.
Parlare? A che? Troppo bella 

er.'t • Tova e trc>pi>o ci>mi)rese le 

l?AÌmc della grandezza e delia pro
fonditi della vittoria perché le p¡t- 

voh‘ potessero ancora qjui.'cosa in 

<|uella nuissa convulsa, trasfiifurata. 

i'aro ))OTM>lo buono, im  pò scet- 

» volte, di quello scetticismo

c!iiC‘ i'atahnente proviene (hilia sua 
milli neria esperienza, ma sano d’a
nima SI »npre, ma giovane .sempre“ 
prttnio ¿»ii'li slanci più arditi, nja soi‘- 
do mai aftii tmtusia.smi j>iù generosi, 
ma obbediente in tutte l ’ore alla 

iW<* di chi gli .sa parlare, ma ac
cettante il sacrificio per le più jm- 

re cause con i’acce<>camento <Ieì neo» 
lifa, c<m la piena coscienza del

l'apostolo. '
('osi, e nulla v’é di contraddi- 

tiiilo in tuitu ciò airinfuori del- 
Fappari^nza ; cosi, c .<-i spiega ì ’aÌM r- 
razionc e ringiustizia di coloro clu* 
;di’est<*ro si impancano a giudici 
senza conoscerlo a fondo, que.-Tto 
popolo, cui la perfetta natura, del

l ’ambiente nel quale na,s<*c e vive lía 
conferito tale perfezione di spirito 
chr in esso nulla può essere disar
monico o brutto, ntilla sarà nu»i 
disannonico o brutto.

Con mille anni di stt)ria pi» di 
qualsiasi altro popolo d’Europa 

ha spontanea, la saggezza del

ta canizie, perenitemc'nte rinì»ov4do
iii un ambiente di \"igo,ì‘c o di l)cl- 

lezza, esso é giovane t^l entn,siasta 

come i popoli seuxi» stoiia. Di qui 

ííli slanci inaspettati e * pili Ina
spettati arresti, di qui io sconcerti» 
di coloro che, accingendosi a giu
dicarlo, obliano quanto imjjari essi 

siaiio alia bisogna.
Si giudica dall’alto. Or dove po» 

it'iibhe, il popolo italiano, eccelso 
fr» gli altissimi, trovare J  .suoi giù» 

íüci? .
Caro ííOftíí*!« buono» esso Wa ia 

ct>nvulso, con ranima negli occhi, 
conu’ un bimbo cui s’é ConcCBSH la 

cosa più <lcí4Íderitoi A quali pn- 
rolei pot<n'a x̂ iò ’es.sew* nc^ésHÌb0e 

l'anima sua? A quali parole, anche 
pioniinciate da Un poetii comii 

Cozzani, «<>1 momento in cui 

in tutti i petti era scateaìfata la 
gicia (t rosannn prorompeva dal- 
l’tigoìe arrocchite dalle braccia te

se a 1)cncdh*e, dagli occhi lucidi 

<lel piò <lol ce dei pianti?

K l ’aveva merit.i»ta. quella gioia, 

4ih! se r  aveva meritata!

L<! .‘̂ à chi x'ide le donne porsi al 

posto deiriìomo partito pel fr<>nte, 
t- reggere la famiglia con polso fer- 
n'o e con più fermo cuore; lo sa <iii 
%id;" le donne esasperate <la una 
lunga propaganda parricida, le stes
si* donni' imprcc«,n.ti alla guerra 
nel giorni d’Asiago, di Gorizia « del
la lìalnsizzix, convertirsi in propa- 
ganilistc di r<*sis(< nza e di vittoria
il giorno in cui li primo soldato au
striaco calpestò il saersi smdo d{‘l- 
la Patria. Lo sa chi vide 1< madri 
di Sardegna congt^dare a ciglio 
asciutto runi<‘t> figlio superfititc con 
la fras<\ sacramentale, con la kcìiK 
t.oiea consegna della ¡Mítria .sal'ila 
ai suoi figli “liii'ordaii clu* si*i sar

do” , h/ sa l'hi vide ìa vecehia 

ni'imma, l’umile dtmnetta del pi>- 
]‘0l0, .sacrificar l'anello matrimo

niale t) il vecchi«) mcMlagliom* nt4 
le raccolte d’oro per la patria; lo 
Sii chi vide rimpirgato, il ridi vole 
“travet” di*lle novidle, la i'agrime- 

vi>Ie larva d’uomo della vita, «o- 
vi’aecaricsirsi di lavpri) pew-hé il 
compftgUi> richiamato non ft>ssi* .so.s- 

tituito e l ’intero stlixmdio andasse 

alla famiglia.
Lo .sa chi vide pazii ntl e senza un 

lagno, le donne del pojMdo, le> mi>- 
gll ili impiegati, di picctdi proftissii)- 

ni.“ti, far la coihi dall’alba «'d anche 
prinm dell’alba, davanti allo porte 
chiuse di‘i macellai, dei lattivendoli, 
dei salumai, tutti i g^iorni, per

anni, p<‘ri’hé non mancasse il ni-- 

i‘i‘ssarii> per mm mi>rire alle fami- 

glit' mal nutriti*. Lo sa chi vide i 
fam iulli far la <-accia nelh* casi ail 
ogni foglio ili gioi-nale, perché le 

improvvisati* fabbriche di scalilaran- 
iii» nius maui'aasi'ro mai di mati*rie 
prii^u-; lo sa chi infine ha piena co- 

.scitmza di‘l «lislm{'resse unico ci)l 
quale' il popi>lo d’Italia entrò in liz
za a lati> di chi <lifi*ndeva il suo suo
lo ì: li* .sui* caH(% di ib i ilift*nileva i 
suoi interessi, i suoi troppi) grandi 
interessi ui‘l mtmdi».

<ÌI», R* l’aveva meiitata <|nolF.i 

giiua , il popolo d ’Italia!

ila  quanti) breve, quanto brin-c 

la gioia!

vitii stessa il'Ita li» , eoml)iittui4»sl in  

tutte le piazzi*, in tu tti gli stiibili- 

menti, in tutte h; caw*; della inmísíida 

ilal 1010 al lOilS non può noii hene- 

dh i* —  Sii é ita liano e .s<* é «mesto-— 

.-ìha re azioni* spi>nt«nea della parte 

p!à ci)t.<-ii‘nt«* e p iò sana ili‘1 nostro 

j!' i (do, la sempre sacrificata classe

—  SI* voglia3>ii> ancora distinguei-ci 

pt !— i’fassi liegii impiegati, del pro* 

!< i-síonisti, ilegli artieri, dei picci>li

ii.'fhf (riali, dei piccidi e dei medi 

ei !i*]iiìercianti, degli agi'icidtori, del

ia i‘i)si detta nu*dia e pieci)la borghe» 

.sia ingomma, la sola eli© senta ia  

patria e ch<> disintcires.satameute ìa  

si i'va; m>u può bine<Iire a  quella 

l'uizioni^ di spii ili non d i interessi,

cb.* pei*fett4im< ntt compresa dal- 

ri^omo che solo l i  a tutti? 1<» larve

Ali Italiane

ROMA 4, Telegrafano da Bagdad ùhe 

é arrivato in detta ciiim l*amatore iiaUano Ce* 

mandante De Pinedo»

5» — Da mtizié ricepuié a ultima ùra mp^ 

piamo che taviatore CaÈùgrande non ha po

tuto lasciare oggi Barcellona causa forte Pén- 

io conirario^ é sua, idea pero partite domatti* 

na presto per Gibilterra.

prima ringratituiliue. ili co- 

lort> clic <h*l disinlertiHsato sacriticii>, 
ilidli» sforzo 'mirabili*, ileìjla lumi- 

ni>sii vitti)ria 4ivi’van,i> biínef|.;íato 
salvanilt)si prima dalla rovina ci*rta, 
asHÌciìiando.si ilopo la vittoria dt'fini- 
(iva chi* mai arrise 1ì>ì‘ì>' sui campi
ili Battaglia, a gua^Uarla hi nostra 
gioia.

Tutti i dii'ittl ci fiH'ono negati, 
anche ipielli) alla gloria <li avi^r vin
to si)ii fra tutti i* ila si)li, annientan- 

(Jo resiHciti) auKtri)-iuigarici> supe- 

rii)r<'i ili nmm*ro, minacciando dalla 

frontiera austriaca imlefesa la Oer- 
niania. d’invia.'riime ir costrinfgen- 
iiiììa a capitolari* midgrado avesse 

intatti) rt*si*ri‘ito.
Tritio ci fu negato. Ani*ho i patti 

fii'mati fnri>n{) virt.ualnu*nte se non 

i>pi*.rtami*nic disilcrtti. K il malcon- 

ti‘nti> iti chi aveva creduto di bat- 
ti'isi per una causa di giustizia sul 

fri! Ili e di battaglia e su qm^llo inti^r- 
m> iì’aggiung(*VH alia ileleteria pro

paganda dei Fcnza jKitaia <* dogli 

.•»rruffoni, aumentata in parte dal

l’oro russo, in parte forse da altro 

i)r*> piovuto chi Ha ila di»ve. . . í? 

I)iimib,avano il pai*st* t ! i  ì i u ì * 1I o  siafi> 

irauarchia e di gt?t.rra di fazioni di 

fronte al quale i‘mi*rse. tutta l ’int» 

■j>oti*nz{i; tl(‘i pi>lit.ii^anti ci)n‘<»tti e 

ci)i*ruttori.
Chi .sa ehi' fu la lotta ti*rribilc, 

ìxclla quale, posta suprema era la

il’uomini, fra tutti i triifficaiiti, fra 
ftittl i parolai della politica del 
gitmialismo Hei>iKi cimipronderp l ’I 
talia i* seppe frasf«x*maie in stru- 
miMit i> d’ordiii{> intei'iii» e di dominio 
la forza maravigliosa che dalla, mas- 
>.;i. ilei pi'oduttori i> ilei ijopolo Vi'a-o 
d’Italiit i*manava da decenni non 
]»crcei>ita, ntw» utilizzata da alcuno.

Blaterino gli imbiicilli e stridano 
e sbraitino su tutte le gazzette ven
duti* agli intei’pssi delFuno e del- 
l’a-ltro .nazioiial'|ino o >na!iitienut<* 
ilall’alta biinca sfmttatrìce e omi- 
i‘ida i traditori, i vili, i rammolliti, 
gli ttiloratori delle formule, gli sfrut» 
tiitorl ilelle greggi degli .stabilimtmti 

c dei campi; continuino a besticmi- 

mari* ed i\ sosteni^rc la interessata 
j)ri)paga mia degli stjfanieri gli italia
ni igiujranti o imbecilli o conmnqui? 
imbastarditi <* degeneri, io non
f.'Sscista, nifi' italiiun>, onestamen- 
tiN orgogliosamiinti*, sup(ii*hameiite 
Italiani), io grido qui con tutta la 
po.s.san»a del ììiìi>ì polmoni, con tutto 

Tardort» del mio entusiasmo mai do

mo, hi mia ammh'azione incondi* 

'/ionata per Benito Muh.so11ìiiì!

Noi vincemmo il uf niìco ACCiMtnpa-
io nel A'i*nf̂ ti) nostro i| 1 Xovembrii 
ilei ii>18, ma vana fu l.'i vittoria sino 
a iiie Beniti> Mussolini nou soi*se a 
frufiiArti, entro l'ignobile covo di 
>Iontecitori(), i disonesti o gli imbe
cilli che aviivano avvilito l ’Italia di 
Vittorio Veneto; ma vau« fu I» vit

toria .sinché tutte le camarilì(*i non 
furono dissolte e gminuzzate.

l^ i vittoria, piombatii nella pol
vere e nel fango i>cr volere del piift 

malvagio fra quanti esser! umani 
abbiano avuto l ’onore tli nascere 

sotto iì cieìo d’ Italia, iVanee-sco 
Hjiverio Nitti, amiegata. nelle .'»ecre- 

zioni delle ghiandole lacrfanuli dello 
imbelle commediante di Versailles c 
di Palermo, Vittorio Emmanuele Or
lando, dileggiafia dai disertori, cal* 
IM’stiita dai bottegiii di tutte le 

chiese e di tutte le chiesuole, oggi 
splende .su Roma immoptale imìi* 
VOLERE di POPOLO, per volere 

DEL VBBO POPOLO ITAiUANO 
finalmente compre.so, finalmente 
guidato e govt*i*nato virilmente^, leal
mente?! da Benito Mussolini, tutc>la.to 
ifi tutti i diritti —” nei suoi veri di-

■ ritti, non ire «jueilll artiflciiwi 
creati da una democrazia bugiarda 
e ipt>ci*ita —  dal più intelligente e 
più retto dei inonarchi, da S. M. 

Vittorio BMANUBLE III , primo sol
dato e primo cittadino d’Italia.

Splende la littoria alti» sul Cam* 
pidoglio, aJta suH’alt^i'e della Pa
tria e ad e.ssa .si inchina i l  ptopolo 
vero d’Italia defitra e fuori dell»» 
frontiere. ' .

E  aelFinchiiìo é Pomaggio ai 
fratelli che ê rwidiS'o, é l ’omaggio 

■ai con.dottieri che vinsero» é 1’oma.g» 
glo al Restauratore. ,

Non sfuggono le 
ie piccole nubi che veliwio la luce 

di : gloria, a ll’occhio di chi detesta 
quella sudicia cosa- cho é la |>oMtli*iit 
Ma, supremi legge degli onesti, la 
giustizi«,-e-i superbo dono delia Na^ 

tura agli it4sliani, la tìerimitA« guid««
ilo l’occhio del' cittadino che credo 
fermamente e fermamente »pera 
v0vm la luce aolo« Spju-iraimo gii 
individui come sparirono le masse 
coalisBKatei e resterA s«pf*'i’iha do* 
mani, terwn fulgente, di fronte a 
tutti i popoli bs'anciiSanti ancora nel 
buio delle menzogne t-, delle utopie, 

pietra miliare della, nuova storia 
dèi mondo, l ’opera»

' CAMIM jO CAiiDlI.

iF®:]DK
.Si, Signori etl amici, dia.mo tutta 

i*d iutera la lujstra fede e la nostra 

adesione al (ilorlówo FASÌlIO ITA

LIANO ed al HUO impareggiabili' 

Duce, BENITO MUSHOWNI.— Chi 

tal feile ebbe e nutrì nel suo ¡K'-tto 

sin (hill’inizio, chi si .senti scowst» 

tlall’audaee inatfcia dei Pasci su Ro* 

ma^ e eon sinceritA e pnrezm d’in» 

tentlimenti segui Fawcem di Mu.s- 

.solini al Foteire, oggi può gi’idare.; 

“ Vittorfa”, e sentij’e nell’anima tut

ta, la .sodisfaziono della verità trion

fante, della speranza divemut« real

tà e delle nuove f?pei*anii!e che con 

entttsiasmt> ogiiijra crescente con

cepiscono i Giusti, i Cienerosi «1 i 

Forti intorno alle .sorti dell’ltalia  

grande, invitta, immortàle! Ricor

diamo: Molti (for.<5e i, più) neirora 
prima in cui si ,s<?ntirono attratti 

ila un moto di .*iporitim<*a simpatia 

vei'.so il Fasci.«mo, non avevajio chî  

udito, sulle labbra arilanti di m i

gliaia di giovani indosai»nti ct)n 

marziale ed eroico j>ortamt‘int<). una 

camicia nera., non avevawo udito, 

dici>, se non che questa, sacra as- 

preiislotte di mcMpo di sano- in-

tt^lli‘ito i* ili i'ivile cultura: “FA*

T R IA " !.. —  t'h<- tos.sc quiisti> il 

titolo i*d il coniìK-^mlio di tutto un 

progTJtmma politico « sociale, si so- 

.s|M*ttavva appena in ipu*! tempo, 

jmi stupendamente e gratami*nt<». lo 

confi'rmano oggi i fatti e la lucc 

che a pieni torrenti irragia dalla 

molt^*pficc sua fonte la Dottrina Fa

scista. Ed 6 cosi i*hc- il sinnpUce pii*- 

sentimento, ìlice api>ima intitite, 

pensieri co-nfusamente sbozzati nel 

nostri> ci»i’velli>, .*»i vengon tutti ri- 

HCi)ntrando, ora ad i>ra, nell’operato 

di*l Governo Fascistii, nei deti4iti 

della spassionata Intellettualità Fa- 

sicista, nell’austerameMte so'lei'te 

Stiimpa Fascista, nelì’apeita, corag

giosa ed intrepitla. Propaganda. Fa- 

.scista. E Noi possiamo ripetere og

gi, amichevolmente e Imoiiaiiìente, 

ai nostri Amici ed ai nostri Avve-

l asarii: “Muirsolìni vede chiaro,' con 

vi.sta lunga e buona” . .. Mussolini 

é un Genio” . I l  Fascismo si é col

locato e marcia sul cammino della 

Verità e dalla f?iu.stizia, con la Sto

ria e l ’arme alla mano, raccoglien

do e mettendo a profitto i frutti 

della vera e saggia esperienza, id» 

vendicando diritti, primato e spleii* 

dore agl’ideali perenni su cui e per 

éui ha JM^mpre lottato a vinto l ’Üma« 

nitáí Pàtria e Religione!. . Disci- 

pii«» ed AmoieSIl

¥ .‘LI3-Fl3Rà,

Mei aitiiivepsai*i€i 
eli ¥ ittiip i0  %^eiieto

Pa.s.'jano gli anni fiigaiteiiiauti- 
ma la mente non può dismenti care
il piacére, la somma gioia provàtii 
da tutte la anime buone, liia più 
.specialmente da noi reduci, quan
do il telegrafo avvì.s5 nei'vosàmen- 
te la fine della grande carneficina 
Europea.

Tutto il mondo si comiiuisae, 
a'mniirato delle gesta eroiche Com- 
piulp dal soldatino Italiano che, 
abituato a vivere ed agire sempre 
della sua grande vittoria pomposa 
ostentazione.

13 pili modestamente ancora se 
ne tornarono ai loro lidi l’eletta 
schiera degli Italiani tra'vaùtesi 
aH'estero e dei figli dì italiani 
ma ti aH'e.^tero in queste ospitali 
terre-, che erano accorsi pieni di 
imtufK-iasmo sui campi dèli’ onon^ 
i difendere l ’Italia.

■Non potrò mai dimenticare il 
mìo .Hargente di contabilità. il 
qualn alla bella età di 46 anni era 
partito volontario da S. Caterina 
dei Brasilf? pwr andare a combat
tere contro i flagellato ri dei suoi 
antenati, in Hpei’.ial modo per ven
dicarsi dei croati, i più crudeli, 
diceva Ini: e con lui non posso 
dimcutic-armi di tutti gl! àlti‘5 su
blimi eroi, che, legati in queate 
t.erre da vincoli di affetto grandi, 
da impegni i’orti.s.simÌ di famiglia 
hanno travato la forza di staccar
si dai loro cari per Immortalarsi 
per la santa causa.

E. ammiratore profondo del bel
lo e del buono, credo dovsToso ad
ditare A ll’opinione pubblica il su
blime geisto compiuto da quésti 
prodi soldati cIh* non avendo obbli
ghi di leva, .si sono offert sponta
neamente alla redenzione dei «acri 
lembi di terre Italiana,.

Valga quindi un mio sentimento 
di fraterno affetto per questi su
blimi campioni di fede patriottica 
a dimostrar loro quanto é sentita 
in noi, compagni ili armi ,e- di do
lori, il .sen.so di riconoscenza per 
averci aiutato "niotu proprior' a 
debellare la forte, odio sa dina.s- 
tia Austriaca, suonino queste mie 
rigìlie come inno glorioso e rico
noscente per il loro elevato i-iant!' 
mento di amore alla bella Italia, 
preda agognata dalla turpe aqui
la bicipite.



T E L E G R A M M I
DE PINEDO A ■ .

BEÑDER ABBAS
. ROiMA, 2 —~ Iniorniano da Ben- 

cìor Abbas clie il Colonello D© Pi
nedo e giunto in quella città prove- 

xiientB tla Karaclii.

GLI ON. BALBO E
BIANCHI PRESTANO 

GIURAMENTO
ROMA, 2 -— Gli onorevoli Italo 

Balbo e Miohelino Binneln nomina
ti sottosegretari eli Stato l’iapetti- 
vamente airEeonomia Nazionale ofl 
ai Lavori Pubblici, banno prestato 

giuramento nelle mani ili S. M. il 
Re.

DIMINUZIONE DEI
DELITTI DI SANGUE

ROMA, 2 ~  L ’On. Farinacei nel 
3U0 (licorso tenuto ai Costanzi fe
ce osservare come il FasciKmo sia 
anohe un poderoso faltoni d’erUuia- 
zione popolare.

A conforto della i?ua tesi ricordò 
come nell’alta Italia la. inedia dei 
delitti sia quest’anno molto infe
riore a quella degli HCor.si anni e 
t’.ome in Sicilia sìa riciotia ad un 
terzo.

UN OMAGGIO ALL’ON 
MUSSOLINI

ROMA, 2 -- 1 funzionari addet
ti airiifiieio Pen.sioni lianno offer- 
tò a ll’Ott. Mussolini un magnifico 
fascio romano in oro «d una targa 
€hé reca incisa la .seguente dieiu- 
tra:

“A ll’infatieabile cos< (Iel
la i^ranciezza d’Italia”,

E’MORTA LA MADRE
DI DONNA RACHELE 

MUSSOLINI
ROMA, 2 —~ Un telegramma ila 

Porli annuncia ch’emorta la signo
ra Amia Lombardi, suocera del 
l ’on. Mussolini.

La signora Lombardi contava 
<2 anni.

UN MESSAGGIO DEL
L’ON. MUSSOLINI AI 
FASCISTI D’ITALIA

ROMA, —  L’On. Mnasolini ba 
diretto a u ilti i fasciati d’Italia il 
seguente; nie.ssaggio:

“Il antiiv<ii‘Si»5‘io della ri«
fompiuia dalle “Camicie 

Nwe” si svolse in tutto 1« citta 
d ’Italia con m i ecccxionalo sole«- 
nitu.

Ija niobilitazione tli tutte le for
zi* del faKciiiFno, ilei iiuMiibrl dei 
partito, della Milizia e dot Hinda- 
ea,t i l'ida» Iwogo in mezzo all’iip- 
prova/Jouo f-ipontaneà ìhI eìitiisias- 
tica di eiiornil moltitudini.

La ilisciplimi e l ’ordino osser
vati «lai fasci.sti furono annnlre" 
vt>li.
. .{'enlinata di vìtinioui, alle quali 
liai‘t< (‘itmiono mllltiiii <li pei'sonefi 
non hanno dato luogo al pili piecè- 
1<> incidente,
. . il FaHcisnn>, airinizio del qtiar» 
t(» anno d*‘i sno regimo Ila, dato 
‘nn ’indiiicutiiùìe prova dellai sua 
potenza.
..T u tti i fascisti, capi o gregari, 
nK'ritano l ’elogio più valoroso.

La prova cli’eHsi Iiaiìuo data di» 

mietila an<-ora «na volta conio 11 
Fascismo .sia unai Sforza iiivinei« 
bile”.

CESARE FÓRNI 
RIENTRA 
NEL FASCISMO

ROMA, 2 L’On. Cesare For
ni. capo del fascismo dissidente, di 
l.tìmfe!lina ba avuto una lunga in- 
tervlwta con l ’On. Mns.solini duran
te rultima permanenza del Preai- 
diT'ntt; del Con.siglio a Milano.

1 due uomini, cbe hanno avuto 
itU'lto un patìsato comune, hanno 
conrenuto dimentii.uiri; ogni tra- 
••corsp eil ogni torto.

In' i^eguiti) a qiiei^to accomoda
mento l’on. Pomi é rientrato nel
le file del partito fascista,

Commemorazione della
“ M arcia  su R o m a ”

BRANI DEL DISCORSO PRONUNCIATO DAL 
SIG. ANTONIO DE MUNARI

- 0 - 0 -

Sabato Kcorso ha avuto luogo 

presso la Sede del Fa.Hcio Italiano 
ileirùruguay la commemorazione 
del I I I  anniver.^arIo della “Marcia 
SI Rom Detta cerimonia, orga- 
1 it dal Fascio stesso, é rinsclat 
commovente anche e specialmentn 
per la sua .sem'plicitfi,.

Non apparato pomposo, non 
schieramento di forze; ne grida, ne 

canti; ne.ssuna stonatura.
Solo la commemorazione di quel

la “MARCIA” ehe fu la salvezza 

à ’Italia ieri e ehe sarà la Balvezza 

dall’Europa e del Mondo intero do
mani, contro il mostro dissolvente 

contro le debolezze demagogiche 

del sociaii.^mo, contro la sporca po
litica dei politicaHtri . popolari, 

contro" i piagnistei di tutti i libera- 
li‘,-:mi tradlzionali.Hti; per la salute 

deirnmanità, per la gloria, la vera 
gloria dei popoli; pt*r il hivoro, la 

gioia . l’amore.
Diede brillo alla riunione l'in

tervento, di S. E. il R. Ministro d’I 
talia Gr. Uff. Antonino d’Alia, del- 

ring. Comm. Luigi Andreonì Pre
sidente dell’Ospedale Italiano e del 

“Centro Italiano deiriJruguay” , del 
Gr, irff. Giuseppe Fiocchi, Fiducia
rio del Partito Nazionale Fascinta. 
in Montevideo, del Cav. Domenico 

iJ/ Mattina Direttore della locale 

Banca Francese e Italiana per l ’A

merica del Sud, del Colonello D’An- 
tUv?ni, del Sig. Antonio Basile Pre

sidente deirAsHOciazione Italiana 
Reduci dì Ouen'a Blnropea, dei Si
gnori Paolo Zanetta, Ciirlo Bevi- 

Jaequa, Nigro e di tanti altri cui ci 
sfugge il nome, di nnmero.si fasci.sti 

in camicia nera e del Direttorio de] 
Fascio al completo.

L’oratore ufficiale, Big, Antonio 

De Munari prese la parola fra l ’at- 
t'jnzione generale ed il piii reiigio' 
to .silenzio.

Premise il Sig. De Miinari che 
11 Fiduciario Gr. Uff. Giuseppe 

Fiocchi, ehe ritorna in Patria il 
giorno 11 Novembre coi Iuhsuoho 

‘ Giulio Cosare”, avrebbe fatto pre- 
Biinte alle autorità del Partito, con 

quanto amore gli italiani deirurn- 
guay, fasci.Hti e nimpatizzanti, opra

no .sempre al solo Hcopo del bene 

(’■Italia.

l'arló poi dei FaHCi ali’l'J.stero <• 
de) programma ehe questi devono

NICOIAS OlIVERI
CASA DE CAMBIOS Y COMISIONES

Teléfono: LA URUGUAYA, t224 CENTRAL
MONTEVliœO

í'o derivanlí* da quello spirito Oja;- 

j^cGivo (aiilipodo d ’ogai yoggetii- 
\itá pericoíosa) al fine di non oiíe- 
lít re lííi i’isiillalo dív<‘i*.‘.io tla quello 
in«‘l'isso; ai rin<> di non (‘H.scv(* tíaii« 
Ha <íi ma!coní<‘nti e di .scissioni; 
ma invec»; d i lis.'íione «Ielle forze 
anche .spii'ltiiali, dalle tiuall. íícatn- 
riscono, axioni impvontat.* dal ]ñú 

sano patriottismo.
Cimipiere i propri d(n'eri, da di- 

iftto al pieno ricoiio.s<'inH*nto dtii 
propri diritti, perché il dov4M*e im
pone sempre, a ciascuno di noi, di 
operare con sagacia con lenatda, 

perch6 il dovere c’inse^na il “sa
crificio il nonna <iel v<‘ro”, eonu* 
b l detto il grande (.’iuseppo Maz- 

'/Jni. ...............
Noi do!>bianio coiis<‘rvare stmipi’C 

ed «vunqiie lui contegno di divinità 

a mo’ d’e.si*mpl<j; dobbiamo divul
gare l ’amoK mìpi'oco nel nome 

deiritiilla no.s<ia. dobi>iamo chiari
re i dubbi elle (¡ualche- no.stro co
noscente od amico poirebbe avci-e 
.«̂ nlla concezione di l ’airla; dobbia
mo, senssa ,‘*mai'gia.'^sa(t* da “bla- 

^;ner” , dar forza o coloj’e a il’aKìo- 
ne; dobbianio conciliare 1<> picc^de 

dtiferenxe di veduta e, nj'lla con- 

ver.sazione esHere <-a’mi, per non 
passar<5 al'a disi‘UKHÌon<s <“li'é l ’an

ticamera della rifl.'̂ a, sempre <ian- 
no.sa, il volte tragica.

ifí: no.stro (ìovere ceri-ar tli perdo

nare l ’offesa infes’ta a noi, ma rin- 
twüüare .sempre nella forma più 
enologica, pt-rció faHeisin-a, l'offesa 

alla nostra Palrbi, Tofíí-sa al Fa
sciamo, a costo di qualuuque cosa,
•i costo della vita. In qnesfo caso 
tlobbiaino passare si'nz’altro all'of- 
i’en.siva e non mostrarsi mai pusH- 
l.-inimi.

Nei giudizi bisogna ri flettere be
ne prima ed es>sere Imparziali poi.

Come pi'emio ddla nostra opei'a 

dì singoli e di et>Heliivi <‘.sigiauio 
il ricono-síclmento í'íie ci corrispon

de, esigiamo pim* la c<diaborazione 
di quelli d ie pos.son<i; por l%>p<‘ra 

i'iie ci siamo prefisHÌ, esibiamo U 
sostentamento morale dei bnoiii <* 

dei retti, e, esibiamo sopra! atto di 
{'Sî ere rispett ati sp<mi an(*ame}ii e 

da tutti, per non e>s(«r<* coHtr<*iti a 
fiU’oi rispettare <‘«»n mezzi, incre- 

scio.si se vogliamo, nui convinci nti 
come argomenti assiomaiici.

osservare aerupolosamente per il 
i>eiie della Patria e del Pa.scismo.

Crediamo bene riportare intera 

questa prima parte, anche perché 
molti di quelli che possiedono solo 
iùee confuse sitile incombenze dei 
Fasci airplstero, possano trovare la 

chiai'a linea di condotta e gli .scopi 
preei.Hi del Fasci stessi.

Dishie il Sig, De Munari:

Kccellenza.

Higmn' Fiduciario.
Signori; ,

Prima (ìi parlare d<‘lla "Marcia 
.su lloma" mi permetto di diq'inire 
!» poche parol<>̂ , qisale sia lo .sco

po preciso d(‘i fasci all’estero, (ina
li siano i no.'ifri doveri e quali i 

nostri diritti con.seguenti.
1 fasci nlPester*) n«m sono, in 

m-inlera avssoluta, nezionì (l<d par
tito operanti» in Italia, nm formano 

invcM-e lina organizzjszion<* Ji intrlt» 
tl dipendono, attravei'sq il Fiduciario, 

dalia Segreteria Generale tlei fasci 
;iir«-st<*ro. La carica di segretario 

gem*rale hi copre il deputato 
Comm. Giusepp<‘ Bastianini, giovant* 
ìilidligH.iito o fa.sci.sla nel senso 

completo della parola.

sta segreti’ria ci lia imparti« 
ifs, a .suo tempo, nella linea genera- 

3 ‘, ìe istruzioni al riguardo dell’a
zione i-he dobbiamo svolgere, tlico 

In llni*a generale perché I partico
lari di (jnesta azione, i contorni, i 

tiet tagli, devf>no es.sere tracciati ila 
noi che possiamo con<«cere meglio 
il I*a<‘S(i che ci o.spita, nnifiU’man- 
docl quindi, nel miglior modo pos- 
.sil>il(*, alle esigenze d(d!’ambienie 

< tli quelle leggi che* dobìnamo ri- 

.'«pettari  ̂ nella torma pili completa.

ija, nostra a'/Jojn> d<iv<̂  e.ssere Ita
liana priniii che azione di partito 

dobbiamo perciò cercare l’imio» 
.«e di tutti* l’oi'ze italiane, cm'iin« 

dono la con.servazione, promuoven- 
f'one la moltipiicazione dell’efficen- 
/a, allo si‘opo del b(>ne generale, 
allo scopo di tutelere il buon nome 

degli Italiani alPestero, per tutela
re lu ogni caso JI buon nome d’I

talia e dell«» istituzioni della me- 

ilesima. (.Questa ó la .spina dor.s«le 
(?!*ll’azione che dobbiamo poi*tare a 
trrmine c«m fiducia nmssinìa, ed 

alla quale dobbiamo dedicarci sem
pre partendo dal buon senso prati-

L’unioiie fa la, for/.a, dice la sim- 
bo!l(‘a concezione del Pascco I jÌsio- 
rio, o noi cercheremo di strìngerci 

K'*mpre i)ii'i in fascio e faremo !<*- 
game che non si scioglie, lo .spirito 
di fraternità fra gl’italiani tu|ti; 
d ’amore per la Patria nostra e vit
toriosa, di gioia e di speranza ri
spettivamente per la graiub^z/a 

I>re,sente e per la sempre maggiori' 
fortuna nel futuro delPÌ<alia, fino 
a -quando suila via s<‘gnaia dal 

ffestino si trov^eranno a paritA di 
frtrze, il Cesar(* della più grande 

Ronui antica, con lo .spirito di qn<;I* 
la generazione, <‘hi> parten<lo da 

Roma, a Roma arriverà mdrinrme- 

diato domani, degnii d<*l più gran
de impero degli imp<‘ri; ITALLl!

Terminata la premessa i)arló del- 

¡1 triste mania di persecuzioni’ e dì 
negazione cì’ogni .sentimento saan, 

dogli assassini p.M'petrali dalhi za- 
vii-ra putrida di'l sovvnrsiviwmo 

spregievole, ai danni df-lla th;an 
INÌadre Patria.

Poi disse;

La fredda lansa d<d lra<Ìimento 

si preparava pt'r eoIpir<* 4U ì c o r a ;  

scoppio dai petti did patri<¡ítl un 

grido, un urlo alti.ssimi, for.s«-̂  l'u l
timo prima delia finc\ fors<> il ind- 

nm d<*l!a riscrwsa.
K fu il primo della riscossa, quel 

^■•lido!

Un giorno, in pi«-na bella prima
vera, .sotto il tii'pido soI<‘ sfolgo- 
i‘ante baleno fierissimo ii primo 
formidabile “A A’O Ì!”

Frema al ricordo <-hi u<li quel 
grido, fremano quelli cht  ̂ ne rac- 

cols'i'̂ ro. l’eco.

Al primo sasso delPeroii-o, ìn- 
trepito Balilla, iniziai ore deìhi <‘]>i- 

cb<̂  giornate di iàenuva, rìn* rì- 

marrano nella storia a perenne ri- 
tordo dell’ardimt-nio della giovi- 

nezzii italiana, segui nn s<‘roudo 
Ha.«so, poi un terzo, poi cento, poi 
ijii!l(‘ e militi sassi bent‘<leiii colpi
rono in pieno l’o])|)ressïone la
cueciarttno per sempiui.

Cosi ìli primo “A N'OÏÎ", ah ri m*

seguiì‘om> e comìncio quid santt> 
i.KJVimtintt» di reazione cbe forma 
l'oigogUo di tjuanti, iu tutte le for- 
lius vi pres<ìro parte attiva; elit» 
portò infine alla ressurrezionti del
la Patria, ressurrezzione sugelluta- 
(Ufinitivann nte il di dtdla “Marcia 

MÍÍ Roma.”.
Ricordare i martiri (b'I FascLsmo 

ìmplica ricordare i martiri d<*l!a 
guerra. Vi é tale una ct)nne.s.sio3Uì 

fia gli unì e gli altri cbe non si 
pnó sfuggire il ricordo; vi é tale 
jii-'aiidtizza sia nt'i valorosi sacrifi- 

tati dtdla guerra contro il nemict> 
rsii rno, sia md .sublimi martiri 
tl« Ma. gu<‘rra eonirt) II nemico 
iiUerijo, cht? non si può rict>rdare 
1 .Uvocato <il<n’dani, .spietatamente 

inchiodalo sulla croce dtd suo mar
tirio tlalle pallottole delle rivt>l- 
telb- vigliaccln-, senza. ri<it>rdart‘
I nltrt> bersagHtM*ts Knrict> Toti, cbe 

esaurii lt> riserve dei prtdettili 
ficaglia. indignato e suptn-bo la gruc- 
fi.'i contrt> l’odiato ntnnict); nt)ii ssi 
p issont) ricordare Scimulii e. Sonzi- 
iii, martirizzati <_• ÌJ'.ucitlati tlalla 

te]}paglia torint*se, senza ri- 
<ordar<‘ Finzl t> Sauro, seviziati tì 
(rucitlati tlagli odio.si mangiasegt»; 
ntm si pnt'i ric<»'<h»re Fiorio o Hini- 
gallia nc(d.si a njcnte fredda, stmza 
rù-ortlare r,Vlpint> nmgnifico, che 

la ftnzji impt'riale d’Asburgo volle 
ìniplccaSt» ntd (’asitdlo dtd Butm 

Consiglio a Trento; ntm si pt>sstmo
ricordare i caduti dtdhi trincee,

senza ricordarti i morii neUfí im- 

iM'scatt» nottiïrne.
Xon é possibllt‘ tHsgiungtU’e i

sacri hintimi tbdla gloria t> dtdla
mttilts ntm si può dire, Ortigara, 
«caza tiire, Sarzana; nt»n si put> di- 
l e ,  r<>ssgio, stanza tllre, limpidi; nou 
si può tiire, Modt'sni, .senza tlirt*, 

Kau Mitdude; ntm si put') dire, Emi

lia, s(>nza' dire, Dtdomiti; ntm si 
¡nió dii«', Roma, senza tiire, Trit'.s- 

its non si put*, no t>b signtn'i dirts 
Inlt'rnt), st‘irza flirt*-, Frt>ntit*ra; non 
hf può tlii'c: sovversivo, stanza dire 
atislrlact); jn»n si putì infinti sepa- 
ì.ut' ‘*\’ittorJi) %V«eto” tía “Aiarcia 
su Roma” pertdu'* vi st>nt) le conti« 
n\»azitmi dtd sacrifitdo, pt>rcht' vi 

.-om» b‘ ste.ss<‘ aninu* t?d i medt‘simi 
ci>rpi, ii<dlt* tìiu“ tappi' mm'aviglit)- 
s * dtd no.stro recente passato.

Stdo una differenza esiste per 

); (dii, mm pt*r ntd, fra le tino i‘u!- 
»ìdf date. “\'itttn-io Veneto” é tn*- 

i.iai stt>ria conspleia, uct‘t'tlata da 

tatti gli italiani. “Marcia su Ho» 
noi” t'* invt'ce anct)ra nn episotlio 

l'um oroso e tlal significatt» rtdativo; 
ò un cambianientt) tli ftirma tli €io- 
iernt>; f? una vitttnda tltdla st>la. ft»r- 
/.a, con(ro tutto il dirlitt>; é xin fe- 
isuinent> 3)asseggìtM’o; n«m é una ri- 

viduzione.

Però giorno vt‘rra nt>n lontano 

chf anche tpielli che oggi ut)u com- 

pi*endt)nt) t̂  ntm vogliont» ctmiprtm- 
dere, seutirannt> la tacitiana ft)rza 

delia verità e dtdla n'ali a, pentdra- 

re in lori»; et rto allm'a si taccie- 
ranuo autt)maticamente tla imbe

cilli, t!a tdtusi, (iutdli che ntm eapi- 
rj;nt> tìut Ili clit‘ nt>n vtdlero capirt' 

sì sentiranno piccini piccini e .si 
riniant'ranno nella loro cattiveria.

Per aprire gli occhi a tutte le 
«(i)po.sizìt)ni in malafetle, basterebbe 

tb.e mdla jn-ima mdte neli’anniver- 
si-.rlo dtdla “Marcia su Rtnna” .si 
n»mide.sse il miracolo.

Bastert'bbe che pei’ ogni martire 
dei Fascismi», si act*t‘de.sse un fno
to fatuo. Un altro firmamentt) sttd- 

lìfio lrfiiiub'rtd)be; sulla ttnra 

tjuesta volta.
t'cmt' s’ingintwchia tremante, 

paurila e cretlente, lu vt'cclìierella 
t}uantlo vetle guizzarti la fiammtdla 

sulla terra che rit'opre nn nnndo; 
i Ohi s’inginot>ehiei't‘bbero gli incrt*- 

finli, gli ertdici, gli ati*i della nostra 
rivtduzione e si ctmvlncerebbt‘rt> 

tP Ihi gloria <' dtdla fĉ tle tli quei 
shigoH, ieri .sacrificali, t'he som> 

j er noi il santt» rictn'tlo ed il gui- 
rann*nto et<>rni; che son<> ptu’ noi 

h» sicura garanzia thdla ntìstra pas- 
sUm<‘ p(*r la Patria; cbt‘ stmt) pt*r i 

«rit'gar! tutti, conu* per i ('api, ì ’in- 
tiice infallibib' per la retta uziont* 

tía svtdgt're p<*r iì beïie ê la gran- 

tî(*Zïîiï tl’Italia,

Dopo aver enumerato in ordiu»‘ 

(■j-t/noloM'ieo di lempo li; fulgide da- 
I ; d(dla. vigilia; doi>o aver ricordati 
brani dei diseovsi potenti dol DUCR 

hf-5!e adunate clie vannt) da quella 
■!i Udine alla Sagra di Napoli, dopo
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aver enumerate le varie fasi della 
“Marcia ;su Roma” fino al .suo scio- 
g.imento, cosi chiuso, il suo tiire;

Le Hupc'rbt» legioni concentrate 
Ttonui, c> Rtmia tutta h ì  atlunavono 
ai pitHli tìelPAltare della Patria per 
ii giuramento .supremi).-

Una Palma ed nna ,S})atla furo- 

no dt'-postt'̂  ntd luogo sanit>.
Sulla Tomba del “Militii Igno

to” ! ' ■ ■■ ■ ■ .........................
U.SC Í dal saci'o st^ptiltiro delPÌ* 

GNOTO 3IILÍTJ un’t)mbra, un’ombra 
b‘ggt‘ra; o sì fect> oori)t> quelPtmi- 
hi-a, mji t*rji tliafant> quel ctn'pt» e 

» » ’aureola di luce nitn-avigHosa gli 
ciiigti-va bl fronte alta, e si fermò 
‘ ul l ’alt art* della Patria e foce .st‘- 
gnt> tìi zittire; il momt'nto era so- 
leniu', ei'a mistico, H’inginocchiart»- 
n') lutti, .si ftMìero un doppit) segno 
tP croce; una era la croce di <’ri

sto, l ’altra. <‘ra la. croce Sabamla, la 
croci5 tltdla gltn'ia, e della vitttwia.

Il tliafant> corpt> ri.stt‘ttt.‘ silente 

ed immobilt* un attimo, poi alzò la 
fiontc- verso il cielo, pt)i .sussurrò 
idPtn’t'cchio tltd prestmti una pa- 

rtda: ICURKKA,'
Quel ct>rpt> si rifece ombra e 

l’tnnbra tlisparve.
l>ul pedto degli aitanti, e.stasiati, 

entusiasmati, usci il fatidicti gidtio 
t he il corpo tlell’omhra aveva, pro- 
ntmciato .somine.ssa mente: K l’llE-

KAI EUREKA!

E qui non parliamo de,:?li oppiau- 
■si r* tlel resto che non ne é il caso, 

perché la '‘reclame” di sempre ia 
‘ i'etdamH” degli altri, nulla fa per 

noi.

Holo vogliamo rilevare che S. E. 
Il R. Ministro d’Italia chiuse la bel

la cerimonia con una breve forte 
orazione caloro.samente applaudita, 
Hiiiceramenie approvvata; S. E. 

ineggió pure al Duce, al Fa.sciamo, 
e. a lle  future fortune d’Italia.

Veunt; infìiKi redatto il segueniti 
iidogramma die fu inviato a Roma 

dal Fiduciario del Pañcio.

Tale telegramma era cosi con

cepito:

•‘Onorevolti IJa.stianini

Ilomxi

'■Fratelli fede fascisticaraento an

nodati inviano Vossignoria potente 

alala, riaffermando altissimo senso 

omaggio devozione sommo Duce” .

Fascio Montevideo.
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La giornata della 
Reduci di Guerra

Degnamente commemorata fu la 

si orlila e Kacra data del 4 NOV.EM- 

i5RìO dalla nostra società sorella 

per ricordare le epiche ge.sta da'! 

nu^iro esercito a Vittorio Veneto,

Alle ore la.lìO rfella chiesa Ita

liana dei Padri Capuccini £u ese

guito un .su’enne TR DEUM co!- 

rialervento di'iì. E. il Ministro d’I- 

laliu,. il. Ministro degli stati Uniti 

di America ed altre personalità 

liruguagie tnl estere; la chiesa sta

va eonipletamente stipata di invita

li e di fedeli accorHì dal richiamo 

delle campane che suonavano a 

storno.

11 (,'iapeliano di guerra, l'adre 

.Agostino intrattenne il follo pub- 

l)’.Ìco ricordando rei'oiamo dello 

nostri' truppe quando .si recavano 

aH'assalto noncuranti del pericolo e 

della morte col sacro ricordo della 

Patria, il pensiero rivolto alla loro 

fedele compagna di trincea, LA MA

DONNINA.

IjU cerimonia fu allietata dalla 

banda del Taller Don BOSCO, gen

tilmente concessa da qiiella Direzio

ne, (>,:̂ eguendo diversi inni patriotii- 

>*i o religiosi.

Alle ore 21 si Inauguró la nuova 

sede sita in Via Colonia angolo

Convención, dova veramente traboc

cante fu il concorso da parte delle 

Autorità Italiane ed Estere a.-Puopo 

convitate: presenziarono alla simpa

tica festicciuola i Reduci Garibaldi

ni. i quali tra l ’altro vi pollarono 

il loro vittorioso vessillo, ehe rima

se in consegna alla Reduci stessa 

ed i commilitoni Francesi ed Ingle- 

.sì provati sui Campi delia M^ma e 

di Verdun,

La festa, fu commemorata dogna- 

mente dal i)residente dì quella As

sociazione Sig. BASILE: segni il 

Capitano invalido di gU’&írü sig. 

li’ontanella, il quale con tono pret

tamente militare traccio il program

ma e gli intendimenti della patriot

tica As.sociaziono,

Intervenne pure con poche ma 

sentite parole il Sig. MINISTRO 

ITAJ.IANO Grand Ufficiale Anto

nino D’XLIA invitando gli Italiani 

a non scordar ehe il 4 Npvembre 

fu la scintilla benefica die provo

cò la vittoria degli alleati.

La riiinibne fu Merminii^a al 

suono di nna scelta orche;stra con 

un abbondante Lunch e con quat- 

rro salti improvvissati.

’’er la festa di S. M. 
11 Re

Vittorio Emanuele III
Abbiami) il piacere di comimiea- 

re eht̂ . iì R.. Ministro d’Italia, e la 

.Signtira tì’Aiia, in oct;a,sioiu‘ della 

ftsia di S. M. il Ke Vittorio Ema- 

juielts riet'verannt) al Fawj[ue Ho

tel P I I  Xf>veinbi'o, dalle ore i t  

a lP l p. in., la eolonia itaiiaua.

Nel pomt'i'iggitv, dalle t>re 5 alle 

8 p, n>., darai)no un rietnimento in 

onore delle Autorità Nazionali, del 

membri dt‘ì Corpo Diplomatico e> 

delle loro re-lazioni panico lari.

I M P O R T A N T E ;

Gli abbonati che non ri
cevessero regolarmente il 
giornale sono pregati, fin 
d ora, di voler darne noti
ficazione scritta alla Dire
zione ed Amministrazione. 
(Casella Postale N.o 324).
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Un giornale americano in difesa 

delFemigrante italiano

WASHINGTON, ottobre,

il “Rtìw Haveu Union” polemizza 
vivjife’menió con il pi’of. Edward 
IMuri’ay East, clHll’tJnÌYersit.il di 
liarvanì, ìi Wilììainsto-vvii, il qiiiilt» 
vispondeniio airaEfermasiione del 

Cippii'o ‘'essfire neci*ssifrffì 
liirilHlia espansioni territoriali nel
lo quali il sno popolo poHsa l'ima- 
iture italiano” non si perilaya di 
insultare volgamonte tanto il con- 
io. Cippieo quanto la Nazione che 
ffueKti n|)presen'ta. Il prof. Eust 
i';!menta la. scavaìtù. dì nom i italia
ni “utìl Who’H aoho” americano 
{puida-elenco delle persone note
voli) p doride il loro analfabt;- 
tfanio. L ’articolista gli fa notare 
che il primo apinuito si può muo
vi.re a qnaluntiue gruppo di immi- 
Rrutl di aual«lvogIia nazionalità 
chi! abbia una perfiuraeiu-a, in Amo- 
r\CL'. rtOulivanuMite breve. Non lo 
nuulita pur owiHi'gere mancano fl
uii italiani, noi nnovo mondo. b(.‘n- 
si" ]’occasioni; pc-r far valere e ren- 

fattive «inerire loro altitudini, 
l'-olchi* n New Havon w trovano 
ro.fiOO italiani, df'i quali il 90 par 
conto meridionali. I’A. ritiene di 
cs-no.-iffn'H a di poterli giudicare 
n'ioglio dì chi li .studia soltanto dal
le ohiuso aule, deUHiniverHittl di 
Havard. A Now llaveu gli italiani 
:--.ono Htati e sono attivi fattori di 
proKft^Hso: vantano parecchi abili 
avAociif.i e medici, due doi migHu- 
ri chirurghi, o uno dei piti. ilUiKtri 
artisti di teatro, apprezzati.sHimo 
non solo in citta ma in tutto io 
Stato. Inoltre gli italiani occupano 
un posto eminente in tutte le mag
s 'ori iniziative cittadine, .siano esse 
.sociali e di beneficienza, come in
dustriali e politiche. Ricorda al 
pi of. Ka.st quanto .scriveva il pn?- 
Hidente Nicolas Murray Butler nel
la sua introduziontì al libro del 
dC'ttor Antonio Stella su “L ’immi
grazione italiana negli Stati Uniti” : 
“Non é vero cItp il pericolo mati- 
A'orfi p«r le ¡.stituzioni Americane 
venga dalla classe degli immigra
ti: é altrettanto vero.'iimile che 
(fiso provenga dalla ela-s.sci indige
na dfgli intellettuali non ìntelli- 
iif;Hti”. Alla quale categoria .si può 
a.scrivere il prof. East, il qualt! d ’- 
n>.eri'tica che mentre gli Irlaude,‘<i 
.stanno in America da 51 anno, ì 
tffìeschi da :1S. gli Italiani vi si 
l ’ovano solo da 17 anni. Dimenìi“ 
ea ehe dai ressoconti derr‘'Ul‘ficio 
d. lavoro degli Stati Uniti” rm iliu  
che la percentuale degli Italiani 
respinti allo sbarco in questi porti 
é preeisanipnto la più ba.ssa, o si ri-

l(,va anche ch u  qui'-'ito avviano p u r  

la rigorosa vigilanza suli'emigi'a- 
Ki<,nf' esplicata dal Governo italia
no in oonformitsl alle di.spu^izioni 
iuiuM'ìcane. Gli Italiani nono inoltri^ 
ia raxzu bianca meno dedita ì»1- 

l'alcoolÌHmo nel mondo intiero, e 
negli Stati Uniti contano il minor 
i.umero dì decessi per que.'ita oau.sa 
e di arrG.s'fi per vhhrìnchezy.a. An
che la percentuale degli ulierrUi ó 
phi ba.ssa ehe in altri popoli. I l nu- 
p.H-ro dei poveri italiani ricoverati 
negli Ospizi di Carità degli Stati 
Uniti é inferiore a Quello dei rico
verati di altre nazioni, come pure 
á minore la media della crimina li
ni degli italiani rispetto quella de’- 
la maggior parte delle altre raz'/.n. 
1 litro risparmi rimangono per ìa 
maggior parte negli Rtati Uniti, (> 
quella parto che" va in Italia torna 
in America rendendo cosi pijssibile 
■•¡i'ì’Italia di importarne i prodotti, 
L ’anali’abetiHmo in Italia é forle- 
m(;nte diminuito in questi ultimi 
•10 anni. T̂a percentuale degli anal
fabeti iu qu(‘:sto paese é minore 
tra i figli degli italiani che fra i 
bianchi indigena, figli di amerit-ani. 
Tatti queiiti dati di fatto sono de
dotti dal pregevole volunu^ d(4 
dott. Stella.

E in ultimo esorta M prof. Easi, 
a nou .'ihtpirsi della ne<'e.s,sità dol- 
rc.spansione por l ’KaMa, dove le 
híü'Cite .Huperano annualmente 1 de- 
cf-."'Hi con la rispettabile cifra di 
Sfto.ooo, E ’ naturale ehe in tali 
condi'/'ioni una Nazione cerchi tale 
es])an,sione | che quanta si occupa
lo  di restaurare' la paco in lOuropa 
e nel mondo la favori.scano. Que.sto 
rimedio é indubl)iamente preferibi
le al .HUieidio di razza ehe il prof. 
East non hì perita di eoni?lguiare.

Quest» oppoi-tuna. tlil'osa 
liiiiirani«» italiuiio in fam a ta  « il’o-. 
pira fii>l doti or S<<'lìa, molto o]i- 
poriunrtinenie rihaiìisro Io stolto v 
<MihninioHe afforniazioiii .sui 
tìe?!' emigrante if^iliaiio, in wna ina- 
nitra nn>lto eijulvoca e <!ÌHcu(ibiìo 
l aci'oii o iu im ’inchhAsta d o l i  a 
“Sinittsonian Tnstìtjition” , o irn- 
(ìaitf- hi articolo di legge coh il 
bill nella, rcstrixìonc (iell’eniigr«. 
■/.ioHt'. IV ì’ti r  opinìoiio pubbli<i!i 
iuneiiraua, e io eonf<>rnia Fartiooìa 
de? “New Haiuni r iilo ij"  l'oiuimiji 
a pi*eoc(«par.'ii seriamente degli 

(iel i”i*.stJ’izioiiiiijHo, 
l/arti<‘olo del ^iornale^ di Was- 

h/Kftton cos’tiijiiHee mi .Kin(onu) vhe 
il ^()vt‘riio deve ,sap(*re a, buon imn- 
U) valutare. j>er la poHfiea deU’ini- 
iHi#irazione a|4li Stati Uniti.

MossoM e la nuova 
democrazia

E' questo il titolo del libro che 
lo scrittore svedese Ivan Hjertén 
ha dedicato al Fascismo e che la si
gnora Astriel Ahxifelt viene tradu
cendo in lingua italiana.

Ivan Hjertén e Astriel Ahnfelt 
non sono sconosciuti al nost.ro pub
blico colto; il primo, oltre ohe per 
gli altri suoi lavori d’indole socia
le, saturi di profonde oHservazioni 
c di chiare analiiìi critiche come 
*‘La pace Wil.son” , dovii con sti
le forte e robuato mette in eviden- 
?a il torlo fatto aU’Italia. é cono- 
.^eiuto per il suo volume sul fasei.s- 
mo pubblicato nel 2 2 india lontana 
Svezia. Sincero e devoto amico e 
ammiratore della nostra Italia dal
le molte anime e dalle molte vite 
è dal cielo pieno d’incanto e di az
zurro, ispiratrice di poeti e dì pen- 
suLori, asilo dì artisti e di .spiriti 
irrequiciLi desiosi dì pace, il prof. 
Hjerién ha studiato e compreso in 
tutta la sua ampiezza il fenomeno 
fascista e se ne é l'atto divulgatore. 
K questo suo libro ne é la miglior 
prova.

I jH .signora .Astriel Ahnfelt é an- 
rli'essa abbastanza nota come no- 
vellatrice di garbo, articolista bril
lante e sopra tutto come traduttri
ce del grande poeta e scrittore 
svedeae Angust Strìdmberg, di cui 
poco tempo fa, al Teatro degli In 
dipendenti, venne rappresentata 
x:on grando fiuccesso La .sonata de- 
gli spettri. Alla stessa signora noi 
Itaiiani dobbiamo la bella tradu
zione del romanzo di Esier Stahl- 
berg dal titolo Domenica, pubbli
cato a puntate nella Nuova Anto
logia e giudicato da Ada Negri co
me lino dei libri <’,he le han dato 
una delle più forti emozioni.

Un fatto singolare che talvolta 
ci addolora e tal’altra cl esaspera 
fino al punto di farci diventar cat
tivi e furidondi é il seguente:

Mentre i Nitti, gli Orlando, i Sa- 
landra. in una parola tutti i rlnne- 
jgati della Patria dicono pest« e 
corna dell’Italia fascista e del go
verno ni Mussolini, arrivando con 
una imprudenza inverosimile a di
pingerci come criminali e a deni
grarci all’estero, tutti gli uomini 
Tappresentatlvi delie nazioni este
re esaltano il faBcifimo e con oc
chio invid’oeo guardano a noi, e 
invocano, per iì prestigio dei loro 
Paesi, un tJomo come il meravi
glioso Duee delie camicie nere.

L ’opera grande, ‘ veramentt' mi'

ra colosa che il governo nazionale 
H,ta giorno per giorno compiendo. 
for.se i nostri sventati e smidolla
ti avversari non sono in grado 
nonché di comprenderla, di Giudi
carla.

Gli stranieri, men rosi da depri
mente spirito di parte, vedono la 
rivoluzione fascista e la compren
dono, magnificano ed ORaltano. 
Uno di questi stranieri, per tacere 
dei moltissimi altri, é la scrittrice 
fivinle.se Ivan Hjertén, il qualo nel 
suo intereiisantissìmo volume 
“Mussolini t: la nuova demo(‘,razia” 
{P, A.; Vorsted e Soneus Forlag, 
Stokoim) tratteggia con tocchi si
curi e vigorosi la storia del fasci
smo e la figura ormai leggendariti 
de] Duce. T/importante pubblica
zione tutta vibranti; d’un caldo 
sentimento di simpatia e di aniore 
per il nostro Paese, si compone di 
quattrordioi capitoli, ciascuno del 
quali é e rappresenta un (tuadrn 
ri'erfetto delle diverse fa,si di inte
sto grande novimenio dì riscossa 
nazionale e di rigenerazio.ne italiciì 
ehe 6 il fascismo; Infanzia e prima 
gùivpntù di Mussolini: Oli anni in 
Svizzera; I primi anni di giornali
smo; Le lotte politiche prima, della 
guerra; Mussolini al fronte; Capo- 
retto; Mussolini uno dei fattori 
pili forti per portare a vittoria fi
nale la guerra: La pace di Wilson; 
Fiume; Il governo di Nitti; I popo
lari; I comunisti; Mu.ssolini come 
l ’amico dell’operaio: L ’influenza
crescente del fascismo: La Sagra 
di Napoli a Roma; Motìsolini al 
governo; Politica estera; La difo.sa 
nazionale; 1 partiti politici e.rita- 
lia. La superba e luminosa figura 
del Duce balza chiara, nitida da 
ogni pagina di questo libro, met
tendone in evidenza la coerenza, la 
volontà, la bontfl dell’anima, il ge
nio di statista.

Pochi scritturi hanno come il 
prof. Hjertén «iuteiizzato la com
plessa personality di questo Uomo 
ùnovo, per fortuna nato in Italia 
per la sua salvezza e la sua gloria
inmortale. L'uomo politico -... dice
lo scrittore svedese —  non dev’es- 
.sere un chiacohierone, ma un uomo 
die agisce. E ’ il “volitivo” nell’uo
mo che crea la storia. Nou vi f'' 
limite per ciò che possa essere ra.g- 
giunto per la volontà di un uomo. 
Mussolini é qui il medesimo ci)me 
quando si trovava nella trincea t; 
legge Mazzini con entusiasmo. Dei 
fatti grandi non accadono per mez
zo di protocolli. Il -segreto d(,‘l po
tere sta nella volontà. Ma un Uo
mo come Mussolini, individualista 
per temperamento, aristocratico, 
per convinzione, come organizzato
re doveva essere abbastanza esc.lu- 
sivo nella scelta di collaborator).

Si contentava di un uomo in ogni 
contrada. “Dinanzi alla quantità, 

sicn-issp nel sno giornale —  pre
ferisco la qualita”.

E pili oltre dopo aver diffusa- 
rente parlato di Mussolini giovane, 
lo scrittore svedese dice: I/Italia 
fu il primo paese ad acceiiare la 
legge delle otto ore di lavoro: il 
governo ia-seìsta ha riconfermato 
questa legge poiché in esso vede, il 
mezzo per elevare iijiteuettuahiìoj)- 
te la classe operaia, ma ciò non 
toglie ohe il Capo dc'l governo ai 
sia imposto una giornata di sedici 
ore di lavoro.

Il Dijcu é stato odiato come nes
suno, mo nessuno ha mai osato 
mettere in dubbio la sua onesta Da 
quel lato neaauuo poù attacare 
Mussolini. Esli pretendo tutto per 
un'idea e chiede il meno possibili 
per sé modesino. Il suo carattere 
ha sempre avuto quel tratto dì 
tn'oismo. (piando ì socialisti proi>o- 
gono di crescere il suo stipendio, 
egli si rifiuta. Non vuole un au
mento che partirebbe dal socialis
ti più ricchi. E allora Mussolini 
con hi moglie, e la primogenita fa
ceva una vita di rinuncia. Anche 
più tardi, fondato II popolo d’Ita
lia, quando avrebbe potuto salva
guardare i propri intfM'essi, prefe
riva combattere le più grandi dit- 
ficoltù economiche.

Mussolini come stilista si é qua
lificato uno spirito latino, ma in 
tal caso non uno spirito ciceronia
no, ma piuttosto tacitiano, I perio
di sotio brevi, a colpi di spada, 
postulati matemaiici. Matematici 
.-'fmza alcuna fioritura retorica. Il 
suo fltlle é infinitamente superiore

e degno di lo d e ... Si leggilo sem
pre con piacere i «ui sehitti; egli é 
spea.so affascinante, mai lungo u 
noioso. La «ua rudezza virile ricor
da alle volle ad un lettore svedesi.' 
Heistaf Strindberg.. “Come oratore 
é originali-ssimo: pronto, conciso,
espressivo; un giudice che mai non 
lusinga, nju nello stesso tempo un 
arti,si;i perfettamente co-sciente di 
ciò che fa effetto. Egli sale sulla 
tribuna come uu nemico dell’udi- 
torio,, affera chi lo ascolta per il 
eoHetto e non lo lascia se non fli 
sia pentito e non abbia promesso 
uu migliorante” . Dopo aver riiior™ 
data la nota profezia di Giorgio 
Sorel l ’illustre prof, Hjertén, dice; 
“Mussolini levò in alto la bandiera 
del dovere indicando al .suo popolo 
la via dolorosa del sacrificio” , E 
più oltre s<!rive: “Vissi in Italia gli 
anni lfl20 e 3 921 ma non ricordo 
di aver senlito vantare, tranne ehe 

a teatro. Nel rividi l’Italia e
.... strano a dirsi —  ecco di nuovo
echeggiare i canti sui Campi di 
Romagna, nel porto dì Ancomi, sui 
canali di Venezia, ('ome 6 possibi
le ohe la gente italica eenta di 
cantare con un governo cosi dis
potico come (niello di Mussolini? 
E' sintomatico” .

Il meraviglioso libro di queslo 
grande sìncero e devoto amico del
l'Italia ehe ó prof, Hjerién, .scrit
tori di polso maetìti’o e notissimo 
studioso di problemi sociali, lo ad
ditiamo non già ai fasciiili, ma ai 
nemici del fascismo, perché vedano 
come gli .stranieri giudicano il  nos
tro Paese governato da Benito 
Mu.̂ ’SoHni.

ch’egli adorava.

Se rinescrutabilo Fato con lafi

FASCISTI!...
ComMorlimo m nostro grande morto

Quelli chi* passarono per nou 

])‘ù ritornari*, nia che nel breve 
loro viaggio iaHciitrono rtieiro di sé. 

molte Oliere buone. Quelli che fu

rono rapiti dall’inesorabile Falò 

lu-i fiore della giovinezzn, quando 

c’ Ldevano ancora nella bontà c-u i 
lori) vergini cuori palpitavano por 

il bone.
In que.Hto giorno sacro devouf» 

e;-; ere ricordali, .^u ogni zolla di 

terra che ricopre i resti, di tinelli 

che furono, l ’ardente iidorazione 

delle madri,' I ’aífeíío .sentito dei 

ni!dr-i e U¡, sincera devozione degli 

a.mici, deve palpitare nel mesto 

chiarore d'un lume acceso, qual 

simbolo d’eterno ricordo.

Perché il destino implacabili 

spjnge l'umanità a lottare per un 

fine irragiungilHle, e a combattere 

]ìer una gloria impossibile? , ,
Mistero, profondo ed insondabi

le come i paurosi antri della nott»? 

e come l'orrido buio del nulla.

C-uardiannocì dal profanare la 

nennorìa dei nostri morti con mal- 

v-'igje azioni o rendiamoci di Loro 

iUigni, eon l’onestd del nostro agi

re.
R ìx o  m a ix k t t í ü :

Mi piange il cuore nel velo della 

(iistanza uì ricordo straziante della 
premai ora tua scomparsa, e nel- 

r<i)i¿ost‘ia della rievocazione l'ani
ma freme nel più sentito <loIore 

sir.o allo spasimo.
L ’ineommenstirabile immensità 

a.>;iiurra del perfido at-oano, m’im- 

pi'disce in ((uesto giorno .saero al 
luti indimenticabile ri(!ordo, di 

spargere con devozione Hull'umìdu 

tua tomba, le rose bianche d'un- 

affetto non mentito, ma sia una 

JJ grima .sincera il fiore più bello, 

ehi-' l ’esule doiva aU’amico.

Hiiio Mai netti nacque a Broni, 

ridente e pittoresco paese vinicolo 

iIpIìu, Lombardia. Fu l ’intera sua 
breve esistenza nn continuo gran

dioso apostolati> d’italianità.

Più d’una volta fanciullo ancora 

s’<rgeva elequente per ribattere 

con fermezza le viscide frasi 

degl'impuri o dei denigratori.
Hublime spirito e dotato d’una 

intelligenza non comune, .senti il 
pavoroso travaglio dell’immane 

tragedia Europea, e dai primi mo
menti fu uu ardente iuterventista. 

Nei caffiS, sulle piazze, t> ovunque 
si trovasse, sempre ine.ggiava alla 

sicura, vittoria delle armi d’Italia 
E quando gli austriaci invasero le 

nostre belle terre, si moltiplicaVi:,
!=j ingigantiva senza mai darsi nn 

attimo di pace, per incitare ai ti
midi e applaudire ai valenti; Per
sino sui treni , arrivava la fiaccoi;i 

rianimatrìee della sua fede immen

sa, Un giorno irritato per 1 brus- 

t’hl modi d'un iinbo-soato, gli rivol

se una tagliente frase di rimprt?- 
vero, e subito dopo (vergogna a 

dirlo) veniva arrestato per oltrag

gio all’autorità d’un facchino, prct- 

n>oPso Iter cau.salità al grado di 

c.ipoireno. Ed era un mìsero im- 

piegaio suijalterno delle Ferrovie, 

uno che cinicamentf' negò alla Pa- 

trijt il fno(io delle sue sane energi.- 
combattive, che per uu futilissimo 

notivi) fc.'ce imprigionare come uu 

v.ligare malfattore a un teuiu’o gio- 

v;iru.', degno della stima, e delPam- 

h‘il'azione dei suoi simili. Ma .*e 

or,' grigie del i-arceie suo, s;iranni: 

tu:vitt<‘ ron t-aratieri d'oro, nel l'Ue- 

re dei suoi concittadini non dege

neri.
V'iltima iieirincomprensione del 

n,ciili, fu solo amato da qualche 

mente privileggiata ehe capi il te- 

.soro ae! generoso sno animo. Nel 

piccolo paesello dov’Egli vi.sse, 

molti, con l ’ingnoranza che carat- 

ieiìzza in modo indiscusso la vuota 

e indigesta presunzione dei villani,
10 derisero chiamandolo visiona- 

riii.i
Egli taceva, troppo alto era il 

suo. volo per .st'ntire l ’insulso livo

re ,degl’incapaci ct vedere il scim- 

niie^eo riso degl’imbecinì.

Hempre fu e aisgraziatameute ù 

ancpra, una deplorevole generale 

mania nei piccoli paesi di provin

cia.' il criticare e combattere a 
quelli ohe in qualsiasi campo o 

solri per il proprio sforzo per.sona- 

1'..*, riescono a staccarsi dalla mo- 

notona rutina delle loro povere vi- 

i< , ed é appunto per questo che 

Rino Mainetti non fu apprezzato 

come meritava, ma sia di coufovto 
per quelli <-lto lo amarono, a) sa

liere che lo .stesso Benito Mussoli

ni l’onoró con la. sua vagllosissima 

j.eisonale amicizia.

(.:on l'ale della memoria lo rive

lo ancora a questo giovine straor

dinario (.come se fosse solo ieri 

< he sucessero questi fatti; eon l’im- 

n;ancabile “Popolo dfltaìiii” sotto

11 braccio nel caffè Ctimmercio in 

continuo agitarsi, per dimostrare ai 

presenti, ehe la disgrazia di Capo- 

ri.tto era una sciagura, ma ni»u lu 

sconfitta.

Kd era un giovìn<;tto rlie cosi 

parlava alla folla perplessa.

Il Genio completamente solo,

lottava per vincere Pindiferenza

dei molti.

In quel tempo, Benito Mussolini 

combatteva nel suo spirito ia più 
dura delie battaglie, Incompresso 

foggiava nelVimpenetrabile sua 

anhna un brillante inestimabile.

Era la fondamentale pietra del 

Fiisci.smo che prendeva vita iiella 

nitida sua meravigliosa mente. E 
oppresso dalPimmane peso di una 

lilea stabilita, taceva, e sperava. . .
E Rino Mainetti nei tristi giorni 

del dolore lo visitava nella sede del 
Ci iemale ch’egli di rigeva a Milano. 

]V)rtaixlogli eon la sua smagliante 
giovinezza, le rose della più illimi-

li'ta devozione.

(’rodeva ciecamente nell’Uomo

Banca Italo Belga
0AFI3>A IjR  F cs, 56 .000.000 - RI8Ì351VK Fcs. S7.000.000

Via ZABALA 1520

RICEVE DEPOSITI IN LIRE ITALIANE ED ALTE® MONETE 
ESTERE AL MIGLIOR CAMBIO DEL GIORNO

R-ic©vc.-"ti^P;ositt ia CÉMBA B I RISFAB-MIO

. ... : $ l.QQ6.-~-
........................•’ iQ.ma.- -

CALZOLERIA “GOLFO DI SPEZIA
CALZATURE IS  Q im M JlB  MARCA "A R IE L "  

Specialità calzature su misura 

P B K Z Z I M O D I C I

CRESCENZIO L. PALLADINO
URUGUAY 874 ang. ANDES ~ - MONTEVIDEO

ehe sovente dà pure l’intonaaiono 
ed il gesto. Dei restanti, di quelli

malvagità dei potenti non aves.se I
.  ̂ .... , , . 1  I 1- ̂  del teatro alle proprie parti, i quat-

cca'tato il Ilio del suoi gioi’ni, ux |̂j.q q^ij^ti non pensano ehe al ve-
,si':uro sarebbe divenuto un domina

tore di masse. Era predestinato a, 

compiere grande opere, ma il desti- 
no sì diverte nelP uccidere le su* 

perbe aquile che volano altere per

10 spazio dei grandi Ideali, e mori 
nel flore della giovinezza prima di 

raggiugére l’anelata méta. Si può 

dire con ragione ehe fu un precur- 

scre del Fascismo e che .solamente 

visse per l ’Italia, e rivendico Pono- 

itì d'additarlo come il più grande,

11 più degno dei Bronesl.

Tocca agli amici, di erigere nel 

Paese dove nacque un ricordo mar

moreo a eterna memoria del suo 

glorioso operato,

Rino Mainetti é una pura gloria 

del F'ascismo e tutti hanno il do

ver© di ricordarlo e venei'arlo.

E! noi, che in terra straniera sop

portiamo gl’insulti dei rinnegati e, 

Podiosa indiferenza tdegl'inetti, ci 

serva d’esempio e di faro la me- 

r:iviglio.-^a combatttività dì que.'sto 

no.«itro grande morto.

K tu amico earo!. . .

Che riposi l'ultimo sonno In un 

piccolo cimitero di paese.
Tu, che hai sofferto lo scherno 

immeritato • degl’imbecilli e l’ira 
spietata dei malvagi.

Tu, che sentisti nella .sua potenza 
purificatrice la sacra fiamma di 

questa nuova idealità, bruciarti il 

cuore nello .spasimo della lotta. De

vi accettare l ’incenso mesto delio 

i-i)e povere parole.

Fosti grande e umile, generoso 

eu incompreso, ma verrà il giorno 

dell’apoteosi.

L’ombra tua uscàrtì. diafana nel 

mistero della notte, .senza rancore, 

con la santità dei morti, per bene

dire i cuori che ti amarono, e psr 

l'erdonare, a quelli che ti odiarono.

Il destino maligno uccise il raggio 

d<‘lla feeonda tua es.sitenza, ma 

non sei morto nella memoria de- 

i.i’amlci.
Tu i-ivivi nel .silenzio come luce 

<U siièrnnm,

Pietro Bossi.

i l  pam di guerra

Non bisogna credere che il pane 
di guerra no abbia dato luogo an
che inpassato a qualche incidente 

Si racconta infatti questa sto
riella.

La forza di .sir Gerard Lally era 
leggendaria meJFesercito inglese. 
Un giorno il suo reggimento rifiu
tò il pane da munizione perché cat
tivo, Lally fatto schierare il reg- 
giimento .si presenta solo davanti 
alle file con ùn peizo di pane in 
mano e una pistola nell'altra, 
mangia un morso di pane e presen
ta il resto al primo granatiere. 
Questo lo rifiuta. Lally gli punta 
la pistola al cuore e l ’uccide. Pre
senta allora il pane al secondo ehe, 
terronizzato si affretta a prender
lo.

Nel reggimento non 
più proteste per il cibo.

s-i ebbero

La guerra e la fame

Negli ultimi giorni dell’assedio 
di Parigi (18'71) stavano per venir 
meno le vettovaglie anche alle fa
miglie signorili. In casa della con
tessa X, dopo aver dato tondo ai 
farinacei, alla dispensa e al polla
io nou si sapeva-ormai più eon ehe 
provvedere ai bisogni della fame.

Da qualche giorno i due gattoni 
di casa erano diventati eccellentis
sime le^prì in salmi e già si erano 
posti gli occhi addosso a Joli, il 
cagnolino tanto amato dalla con- 
ip.s.sa, ma questa si era sempre op
posta al sacrificio del suo rpredilet- 
to. Un brutto giorno, però, più 
dell’amor potè il digiuno e, la pove
ra bestiola fu uccìsa, cotta, man
giata e trovata quasi altrettanto 
buona delle due lepri in salmi.

La cameriera aveva intanto ver
sa it> le ossa del cagnolino in un 
piatto per raccogliere e portar via 
?,!:! .stoviglie, quando la contessa,
I estesele davanti prese a dire:

-— Povero Joli, se tu fossi vivo, 
ehe bella scorpaceiata te ne fare.sii.

C o m e  studiano gli &t- 

torf'drammaiici

Avete mai riflettuto in qual modo 
iavori u .studi un attore dramma-^

tico?
La maggior parte veramente non 

lavora né studia: se veramente 
non legge le propri© battute, più 
.spesso le impara dal .suggeritore.

fitiario. Rammentate l'aneddoto clu 
Alfonso Daudet racconta eon quella 
sua grazia ingenua e triste? Un 
poeta leggeva ad un attore di gri
do l’opera nuova in cui doveva es
sere protagonista. A varie ripre.se
11 poeta .si accorgeva che l ’artista 
suibiva un’impressione fortissima: 
gli sfavillavano gli occhi, abbo?.zava 
del gesti, rialzava il capo in infida, 
provava insomma il tìontraècolpo 
della vena poetica sgorgante dalla 
bocca dell’autore : il quale ad un 
tratto, vinto dal legittimo orgoglio, 
chiese aU'attore?

-- Che ne pen.sate!
B l'altro come se anunclasse 

l ’imperativo categorico:
Temo ehe sarà impossibile fa

re R meno delle ghette.

i  danni arrecati alle
opere diarie 

DalPinizio della guerra, i moiiu- 
nientì italiani colpiti da incursioni 
aeree del nemico ammontano a 2i5 
e quelli solamente danneggiati In 
piccola parte a 24. Eceone l ’elenco.

1. Monumenti coli>itii

24 maggio 1915 - Ancona: S. Ci
riaco -— Bari: il Castello e 11 pa
lazzo Alberotanza - Barletta: il 
Castello.

2 1 ottobre 1915 —- Venezia: gli
Scalzi.

12 iebraio 1916 --- Ravenna: S.
Apollinare Nova.

10 agosto li)16 Venezia: S. Ma
ria Formosa e S. Pietro a Ca

stello.
12 agosto lo ie  —  Venezia: SS.

(i io van ni e Paolo,
11 settembre 1916 —  (liiaravalle; 

la Abbazia.
l dicembre 1916 ~  Vicenza; S. Co

rona.
4 maggio 1917 —- Aquileja: la Ba- 

ailìea e il Museo.
27 ago.sto 1917 —  Udine: PArci- 

vescovado.
25 Novenbre - Nerve.sa; villa So- 

derini.
lì dicembre 1917- Poi-Ji^agnu: Tem

pio dì Canova,
7 genaio 1919 Bassano: il Mu

seo e la Biblioteca.
24 genaio 1918 —  Possagno: Tem

pio di (Canova (seconda volta),
3 febbraio 19t8 —■ Treviso: pa>-

lazzo jirovincìak* e l’Ospedale.
ì> febbraio 1918 —  Treviso: Cat

tedrale e S. Niccolò.

2. .^liwiumejiti daiin<‘f5giati soitanti»:

29 dicembre 1917 >— Padova: Mu
seo Civico, Teatro Verdi, Batti.s- 
terio, S. Antonio, Capella S. Gior
gio, (’asa di Ezzelino Balbo,

4 febbraio 1918 —  Padova: Cat
tedrale (seconda volta), S, Fran
cesco, Scuola di Carità, Casa del 
Beato Pellegrino, Palazzo Var,
son. Palazzo Maldura, Casa del 
Secolo XV a B. Leonardo.

26 febbraio 1918 —  Venezia: SS. 
Giovani e Paolo (seconda volta), 
S. Grisostomo, Casa della Seta, 
SS. Slmone e Guido.

27 febbraio 1918 —  8. Andrea, 1 
Frati, S- Totmá, Palazzo Poscari.

Una iscrizione belga

Nel Belgio e precisamente all’in
gresso pricipala della cità di Hus 
in provincia di Liegi si legge questa 
Iscrizione in vecchio francese:

“Mìeux vaut mourir de- franche
volontà

Que du pay.s perdre le liberté”.

La trovata di un polli-
cultore americano 

'L’iìidn.sr£rìa della polllcuI]fcura é 
■multo syilupppata e rimunerativa 
nell’Ameriea del Nord e lo sarebbe 
molto di più se non fosse ostaeo- 
laita dal prezi?o relativamente al
to rei crereali che sono necessari 
per ralimerftazione del pollame, 
dovuto al forte dazio doganale che 
gli Stati Uniti hanno imposto sui 
cereali per favorire la propria agri
coltura.

Nel vicino Messico i cereali cos
tano perciò quasi uu terzo di me
no, ma la pollicutura vi é ostacola
ta dalla tassa a cui é assogettato 
ogni capo dì pollame.

Un pollicultore dello Stato di 
Arizona che confina col Messico, 
certo Amos Barrows, ha tratto pro
fitto da que,ste due circo,stanze di 
latto comprando una striscia di 
terreno .su ei.seuno dei due territo
ri, sulle quali ha impiantato uno 
stabilimento di pollicultura diviso 
in due parti da un reticolato in 
ferro posto sulla linea della fron
tiera.

Nello Stato di Arizona lia -cos- 
iruito il pollaio, ma tre volte al 
giorno si aprono i cancelli del re
ticolato in ferro ed il pollame va 
a fare i .««uoi pa.sti nel Mes.siuo, 
facendo co.si risparmiare al signor 
Amos Barrows parecchie centinaia 
di dollari all'anno ed allungare il 
.naiso ai doganieri messicani ed 
americoni.

ì t a l ì a m .̂

Mandate i vostri figli 
alla scuola italiana!

BANCA FRANCESE e ITALIANA
SOCIETÀ ANONIMA

\¥I A C E R R I T O  431 ,

CAPITALE * 
RISERVA..

Fcs. 50.000.000,00 
*’ 49*000.000,00

Agente EscÌiìsìvo della “BAWüA COMMKR<)IALI2 ITALIANA’ 

Corrispondente del R. TiBSORO ITALIANO
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GRAN GIOIELLERIA RESTANO |
gì ' AGENTE RSn.nsiVC) lJp]L IlINOMATO (ÌR0TX)(ÌIÌ)

I  , --- M E N T O R ---- I
t>'l<:<) ,< I‘KOV.\ III (<ILÌM p

i« Mìo JÌJl.1«, ÌK5 MON'rKVil>l‘iO l i
I

R.Legazione d’Italia

Italiani ricercati

ìM>LXaANI ERNESTO D I I^UIGI- 
BOlyEUSANI GUUM> I>I PAOLO. 
CRISTIANO ARTURO.
1>® W O N O  Iil3IGÌ MJ {JIUHM^FE. 
FONTANA OlilNDO.
GIACCHEIiLO P A O l.a  
GIKIBAIJ>I PIETRO DI 3IICHB' 

jL ® .  -

HOJìE l'T IN I PKANOT^CO. 
MO.ÉI.O'-GlUSISFPiS.
MONTANO' ]»iETRO DI «lUSKF- 

FE.
POCOtONl KDL-IFPO FIT FRAN* 

C ^ O O .
SCAilNATO SAWATORIC- D i AN- 

BR®A.
SABArBNO LUIGI D I KAFFAE- 
■ LlB.
TAÌX50NE LUIGI SALVATORI! DI 

ERASMO ANTONIO.
CRISTIANO ARTLiRO FF  VIN-

craEo.
LUOiA^ GARGIULO IN GARÌÌIUlk> 
.VIARIANNA GARGIULO IN PA

GANO.
MMLUJLO DOMI>lNÌ<X>. 
OAPrNM.Ll FRAN OESW  F i; AN

TONIO.
DB VITA BARTOLOMEO Î 'U A- 

.NXISLXtO.
BORRIN l GIUSEPPE.
BOBBLLA ENRiCSO.
D’E R I ANTONIETTA, EUFEMIA, 
, .NUNZIA, GERARDO e GIOVAN

NI FU VITANTONIO.
M E U L L I VINOENZO Fl^ TGNA- 

5810. .
.)UMO ME2ZADRELM.
SAXIDA MARIO.
ORSI PASQUALE FU GIUSM»PK.

INDIRIZZI UTILI
H. JLEGAZIONE J>’ITALIA .—

Via Colon IBiin. 

OSPEDALE ITALIANO —
Ada. 18 de Julio y B, Artigas. 

SOfTIETA ITALIANA DI M. S.
Vìa Rio NeRTD 3377. 

8C’i:01.A ITALIANA
Via rrugua.v itfiB. 

SOCl^ÌTA "DANTE ALIGH IERI" 
Ada. IS de Julio 1186. 

f AMERA DI OW lM EHf’tO ITA*. 
LIANA

Ada. 1« di- .fuli0 11 Sfi, 

ISS0C;IAZ10NE RED u n  DI 
GUERRA

Vìa Miaiohes 154Ü. 

ì>\ASCIO ri'AljlANO DRLL‘ n i l ’- 
■GUAY

\''iH Colon 1471,

rnk'o Í 'onf*t>̂ KSìciiafi<>
per rUì*Kf;ui5.\

Antomo Antuonì

1.8 .lULIO 1̂ 02

li »- 
m ìt

Navigazione Generale Italiana
SucM'lii UhiBìte Fiori», Rubsittlis« e Uajcl IteiSíiiií»

i'jTisjjnN' ¡);/{ 'ii'd ife ttaJiìe iite  per Ijarcfiìou.i. Genova, Napoli, 
Palermo e MeRi<i}iH.

(iìT JJO  Ci^SARii .............l'ilona c ili uc.vn 10 Nov'.?n)>re
,'iMICHK'A ...................   . , .Vaimli e GemjVa IH Novembre
ìii', V IT T iìK U ) .............  . .  h.'jrci'iloiia e Genova 24 Novembre

FRiNCJFESSA M ì%FALDA Bareeliona «• Oenova 4 Dicembre

Tutti i .'<niinlif!itì pìrosf'iii'i longnjiu iu i t i-k.i ' ' «lassi», eabiup. 
di 2. 4. ti ¡Mii-ii, patcandu un .saiipleiiioutu di S R.OO i>er posto

iN*r int‘«í\'iuíi/.íííiii :

Vìa PIEDRAS, 425 y 427 —  MONTEVIDEO

“S A V O I A ” HOTE L

ALBERGO DI PRIMO ORDINE 
Comodità assoluta per famiglie e viaggiattori

SPECIALITÀ CUCINA ail'italiana 
VINI squisiti direttamente importati

PUEZZI ¡HODIC!

MORETTI & GALLARINI

Vili l'Rrolt.SV  UH I 'l'i'Iiii', Ii4(ll l'i'lilrai

N A Z I O N A L I

..Vaì^ie risenotM*e soliir-citemeìif«,
ì v o .s t r i  A "r<'i*i d ii d e t n it o r i  m o r o B Ì .

.m*Hxa dimora e spe.‘<a «ìtmiia?

liiVOIifiKTEVl a!I;i “LA JURID If'A ”.—

Kis'i s'hwarwa. di: P»«#jiHtrttzlone .Miirdie, Patente «i’tiiTonadone,-

i ’fmtriif ii r i  vili e ( k>iinn<M-« ÌMÌi, Rappresieìitaaioiii Ck>im«<'rt iaìr. Rerla- 

in! i>re.‘5.s< ]<> Ferrovie «* Marittime, Divorzi, <‘ec.

OONBULTK GliATUr^E TU'TO I  GIORNI DALLE OHE 9 AI^LE 

32 K 1M1.LE 15 ALLE 1».—  ■

VIA TREINTA y TRES 1 325
3437 Central

It
T
TI
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Lìlioa i'f dal 1»LATA al .MEDITRERANBJO-

PRINCIPESSA MArTÀ ” . . .  18 Novembife X
(p>T Baiitos, Riti, Napoli e Ceiiova) ' , J

, . 25 Novenftfete *“ TOMASO DI SAVOIA”
(p«r SantOB. Rio, Napoli e Gtmova ) •

iii aiidi Coiiiodìjfà per hi TERZA CIBASSE,—*C«l>Ì»w» da 2 e 4 .

Agenti^ MORETTI, RUIZ & Cía.
u n  FlEDllAS -lìiil MONTEVII^O

Ttt

TOSCANI Regia Italiana”

Sigari Forti:
" ••Toscani:

‘NAPOLETANI'^
‘ATTENUATI”

«VIRGINIA SUPERIORI»

Tabucco
ria,

fiuto

“MACEDONLl"
“GIÜBKK”

(“KRBA0ANTA’’ 
R A P E  (“BANT’ANTONINO’ 

(SUN DI SPAGNA”

UNICI IMPOiiTADORI

FARIDONE & C »
VIA 25 DE AGOSTO, 429

•‘CASIMIRES’* di nmivM

dirett anu'̂ Hti'i impoi'tati <lalla t'a«a

Taglio Blegaaite 

I.TI/TIBÍA MODA

SARTORIA “LA URUGUAY A”
(T'asa fondata nel tHHìi 

• — »1 —

LORENZO J. COVETTA & Cia.
Successori de Ambrosio Tnimborini

Via ;Ri© Negro 1466

a c q u is t a ; i§

“ OBLIGACIONES de! BANCO ITALIANO " |
i'0]\!FR.4 e VENDITA di Biglietti dì Basca S

ai sniglioì* 'ripo rtclla Piazjca S

Telef. 1631, Coop. — Montevideo — Cerrito 413 g 
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MONTEVIDEO

Corrispondente della Banca d‘ Italia e del Banco di Napoli

Emette ASSEGNA e ¥MLIA POSTALI su tutte le piazze del 
Segno d’ Italia al MIGLIOR CAMBIO DEL QIORNO

CAMBIA i CUPONI del Prestito It aliano 5 o' o scaduti, e da SCAPER.E 
il 1.0 Gennaio 1926, con Titoli dello stesso Prestito 

senza nessuna commisione

SE1VI2I0- CASSETTE DI SICUREZZA

' ■ TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA
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Per quelli che non conoscono BENITO MUSSOLINI nel suo passato
io

L ’ UOMO s y o i o

ìii AiMoaio BiR'itfanie'ii;!

V;. Ieva .uiMJiff ijoi.n in oi;iu l’raKiu- 
!i£\ Gli bastava “ un uomo*’ in ORiii 
vil’a. .Vii! di queiruoiun volerà fi- 
dar.si. K con (jutillo vnrrispoiulere 
ilii’ftt.tameair..

Qualità napoleonica (•lie gii i  
T-:masta. Pei' 31 numfro, per la nuo- 
■••r* "Ul ìnaHHi!” , aveva un mal
'iéUito disprezzo.

\'o:i gl rallefiri’.Vii iiuii dei sucoe- 
d'-“! deliri clze .‘̂ u.sciiuva r'rii 

ioli-.
Dio-ova:
....Non ili; il-, ^^una inii)ort;iii',',n.

—• AH’oppostn doinnudavu «eìD- 
pre:

- --Pagailo V
La piccoiii reirlbuzioue. v.^RoIar- 

Jtt !!"?■ ver.saKi. era, per lui, l ’indica 
ver-) dnU'amore al Partito.

i)i.1^pnti.ssim;!ineintc; i’uo 
”>u iiintioio. Non par'-vì os.sf'rv'a.-.sp. 
Jì; iioij chiedeva mai. .Via «apeva 
sempre se qufileuno av(>va avuto u- 
na buona idea, .■"!:■ aveva compiuto 
uii bel K lo. cercava, la cliia-
niava. lo traeva ùuu'i dalle fila a- 
iionixne.

Altra fiualiiu militare..
Negli c.icriti .‘ii -creano cosi, p-- 

traendoii a colpo d’ocoliio dai .sot- 
daii, 5 .soliuffìciali, i quali.-«n bene 
scqUì, sono l’oULmo ceiP'euio delle

iiniif' e il .SeiAri'lfi dei successi di 
‘•i'orxa”.

Noile iii)loinii-h‘- era inesorabile. 
■S ; b'j il e '.'a b re v <-■ i n s n l e, vi a 1 snv Ì3 si - 
'»■;p e. riguardi.

i 'o i  si ap tio lava  a l g ran  puboli.'^o 
" ri’dì'.cHV.^ lu uiKputu-

Pa.<iS;(Vii ad  a ltro . K diceva.
•Non bn più teraijo p',r voi! 

OuHKit) i! suo inip,-.i4e:io (ii 0 .K11Ì 
.jol-.-niira.

■’;izi;'nti.-ihimo e v;i-ntsli.'-'-i-iimo coi;
:'.:nici. ìeKKCva tu t i i  ì lord parti 

hui ;A'io”!iale ( " I jH ¡otta di i*ias;;e'' 
ie1 iMialf par]-; ré i; j i  pro.-i.'iiiui pu- 
•¡xì:,’ t i-:Uui'iT)av:; V!i!-Tutii*ri lu pro-
•iiì d r'iu ..t:,

'ìol.-'va d ire :

—11 .t,ií,M'iialí,‘ é di tu tti,
" i l  li.iui'no l'a vvocato  ( ‘. 'u o  G inai- 

n i. ne i siii» .‘i lu d ió , infilss!i-> la

fiu ru ' d i ncm m> ( lu au te  piti carie- 
1.'. Hi triM lava di un di¡-=";5r,so pei' 
\'i ce lu ìjr;.z ioue  ilei p r iu io  m ag g 'n .

Mu.-solini a.seollo cíhi t'a.s'.-seiíuata 
¡e^^olc.ziciJU'.

poi disív' ;i Giommi:
Non sono io mie idae. j\Ia va 

Ì3 jie. 1 i]5:̂ (‘or:-ì.i vanno preparati e 
n.-esati. >Ton canil;-].<r nii-ute. li ina- 
•Ile, é troppo luns-vo ma non cam- 
‘tiai’ nivnu,e.

Henito Mut=i=olinì si era daii> tul- 
1(1. -ed intiero, alla jxilitica,

Gino Giummi era un Hocialisri 
'.M’.-iri/ua di ro.'.< e, -unie C'/onhiiM'lif?- 

J’i'iivinciale, aveva votai;i per i 
•epubblicatii. .

Allora !V5uiiM(ilini, iu noui(‘ dr:dr;n- 
'rauKi.ur-'Uza. l'ece espellere iì Giovi
mi dal Partito. Ma rimns« nelle re* 
lazioni. più cordiali col vec<diio ami
co. E. pur disapprovandolo, e chi 
sa 'conu.*, per la sua meutalíííí pa-

citista, non .si dette mai occasione 
che gentilissimamente )ion r^eor" 
dasaa al Giommi la Hua mantenuta 
stima e l'amicizia sna personale.

E cosi era con tutti.
Formidabile nel ricordare uomi

ni e cose, é di lina correttezza Sig- 
noriU( f? delicatissima nelle relazio
ni ]irivate.

K un uomo che ha pochi minuti 
]ì?r gli amici, ma con l ’amico, anche 
intellettualmente, modesto, che l’in- 
terei-isa, sta yoleutiei'i anche a lun- 
so.

lid é di.'iizioso, allora, per la Hua 
conversiU'/.ione ricca di osservazioni 
lepide, ’jn  po’ Fim’castiche, gustosis
sime.

Nei ])to-io(li f;Hi‘ })asHÓ lu ijrigiDue 
f'ra l'orr-'tl,'-, sinuplii-e, subordinatis- 
HÌjno. Vi andava v(il(',ntien jm  in vi 
:-i rjps)aava e .si.udiava.

Non l'hiode.va che il piiM di 
star f-itib) e <ìi aver dei libri.

Non mai ha asunto la i-on>.ueta 
aria d! martire tutta propria dei 
]ì('.rHejiuitati polìtici.

Non sospirava, non chiedeva, non 
voleva 1.-.I11 una cosa; wiscive al jdii 
presto,

E anfdiP questo deKideravn (ilte- 
nt tx* iìralicam;.‘nte,

ivieleva raxionu essitlicata iu di
retto rapimi to alla diapoHÌ?/.one dél- 
l'ì Ir-LT.ii.*, Non ,si illudeva mai di es- 
KfU’e rispa.rmia.io perché si chiamava 
îui-i.soiini. Ni.' che la leg-se .si poli-«- 

' se ammoriiidir,- per Ini.
li.iii sapev'a die la legg<> .si rfa.reb

be. aplic.ata. (luindi !a cau.sa dive-
■ niva puramente u semplicenaente
il iirol)loma .iiiudiziario del buo caso.

l/e.sideruva sempre un avvocato 
tecnico il (luale studias.se la causa 
dal. punto di vib’ta del diritto.

AiroppoHlo “i compagni*’ non gli 
avrebbero iiermesBo che avvocati 
socialisti e di pura marca rivoluzio
naria.

Una mattina, in carcere, diî -se 
all’avvocato Gino Giommi:

—~ Tu hai studiato con Stoppato.
Io dayo essere assoltu perché i tali 
articoli non mi riguardano. Va da 
Stoppato e digli che venga con te 
a dare questa dimostrazione, sem
plicemente giurìdica, al Tribunale. 
La politica non c^entra. Io non ho 
violato lì Codice, quindi debbo hp- 
t'ìre e subito.

Era vero. II ragioiiameiito calza
va, Ma Gino Giommi rimase sbalor
dito. A quei tempii Mussolini dife
so dal clericale Stoppato! . . .  E i 
“eompa.ani?’'

K poiché Giommi rimaneva là., 
davanti a lui. senza dir parola, pien 
di sorpresa e di timore. Mussolini
lo fulminò con un ;

—- Perché?. . . Che c’é ? . . .
Che fini per sconvolgere Giommi. 
Stoppato sarebbe certamente an

dato a difendere Mussolini, m a , . •
E Benito Culminava con i suoi 

firandi occhi magnetici il povero 
Giommi. Ad un tratto nacque, a 
(luest’ultimo, un’idea luminosa.

Sonti, Benito, vado da Stop
pato. . . Però, i?e non lo trovassi.. . 
jiroseguo per Parma e vado da Be
ri-nini. . . Sai? Un sran i;ìurista! . .. 
i'ij jìvofessorone anche lui! . . .

;\iusHolinl un poco guardò Gino 
Giommi Konza dir nient", poi sorrì- 
Sì' di.sse:

-.. Va diretto a Parma senza fer
ivi avi i a Bolocna!

3/f'Pi.«odio dimostra l’intuito pra- 
tii'o e l’intima indipendenza deH’uo- 
mo.

E voleva che il suo giornale, l'at
to per 11 popolo, non si occupasse 
solo di politica. Era tenerissimo 
per la recensioni musicali.

Quando a Cesena c’era l’opera, 
voleva che l’avvocato Giommi gli ne 
rendesse sempre conto sul giornale.

E se Giommi gli diceva:
— Non me ue intendo molto!
Benito insisteva:
—  Allora dimmi chi se ne in

tende.
Un mio amico repub'blicano, 

ma é certo che non vorrà lavorare 
per un giornale socialista.

Mu.ssoliiìi rideva.
—  Stupido to e l u i ! . . .  Fagli 

farà la recennioiie e poi gridagli; 
•‘Viva la Repubblica! . . . ”

“La Ijottii di C!a.ss('”

Esaminiamo ora la collezione del 
giornale -settimanale “La lotta di 
clas.se” che si pubblico per vari an
ni consecutivi a Porli e del quale 
furono direttori, prima Benito Mus
solini e Gino Giommi, tutto intiero, 
coii la .mia dirittura, e scrive:

“Dnhiariamo agli avversari che 
“ le nostre critiche avranno per ba- 
“ se l.i •sincerità, il rispetto per tut- 
“ te le idee onestamente pvofessa- 
” te. Cercheremo di tanerei immuni 
“ da quello spirita settario, fanati- 
“ co e giacobino che sembra prelu- 
“ diaie a una moderna intolleranza 
“ rossa".

“ Ma no« avremo remissione per 
“ i ciarlatani, a qualunque partito 
“ si dichiarino inscritti, tutte lo voi- 
“ te che andranno fra le folle ope- 
** raie a cercare applausi, voti, Bti- 
" pendi e elieati."

“ Il socialismo non é un affare 
“ di mercanti, non é un giuoco di 
“ politici, non é un sogno di roman> 
“ tici e tanto meno uno sport: é 
“ ano sforzo di elevazione morale 
“ e materiale, singolo e collettivo. 
“ K forsa il pili .gi'ande dramma 
“ che aiihia agitato le collettività 
“ umane”.

(u)8i lo vedeva, cosi lo credeva, 
Cosi l’avrebbe voluto eoi suo gran 
cuore, Mussolini, in quegli anni 
«perduti della sua giovinezza.

Aveva dichiarato, innanzi: ,

“ Ogni cervello di uomo ha scia- 
“ tilltì che dormono sotto la cenere 
“ dell’ignoranza. Si tratta di susoi- 
“ tare queste divine scintille!”

“ I/qpera della scuola é monca; 
“ bisogni completarla”,

■ I,
E per quasi due anni d'opera di 

ini fu interrota al tempo della 
guerra libica qtiando, iti seRuito a 
uno sciopero di protesta, venne car- 
cerato) per quasi due anni tiene il 
suo po.sto fermamente, -accendendo 
del suo fervore ie ma.-<se opachi, 
cercando dì migliorarle, di farí^í 
accederte a tutte le idee generoso, 
di coltivarle spiritualmente. > ;

Il .suo giornale non deve essere 
solo mio strumento di partito ma 
un diffonditore di cultura. Accanto 
alla polemica necessaria e tal vota 
violenta vi trovano i>osto, iv volta 
a volta, fin dal primi numeri, ar
ticoli di cultura semplici .e ciliari, 
adattati alle menti che ' debbono 
coraprendeTli.

(C O M T im A l


